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AL SERENISSr 

SIGNORE 

VINCENZO 


GONZAGA 

Duca di Mantoa, & di Mon- 
ferrato, He. 

Signore mio gratiofipmo . 

* 

VTTI glihuomi- 
ni di qual fi voglia 
grado , (lato , & 
conditione noib 
hanno faluo che, 
tre cote, Anima^, 
Corpo, & Beni di 
Fortuna^ : l’Anima noftra è retta da gli 
Theologi, il Corpo da’Medici , i Beni di 

* 2 For- 
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Fortuna da’ Iufdicen ti. Voftra Altezza • 
Serenifsima ( come è ben noto al Mon- 
do ) pone ogni Tua cura, Se diligenza di 
hauer predo di fé Theologi di gran por- 
tata per dottrina, Se bontà di coftumi,& 
ben prouifionati , sì per poter conferir Se j- 
configliar’feco le cofe importanti al fuo 
Stato in limili negocii , come che i Tuoi ; 
fudditi , Se vafalli non deuieno dal retto 
tramite della Santa Madre Chi eia Catho 
lica Romana . E v parimente noto al Mon 
do come ella inuigilalempre di hauer Iu 
rifperiti buoni, & bene intelligenti, acciò 
le cofe della Giufiitiapafsino con i fuoi 
termini conformi alle Sante Leggi. 

Reda Serenidìmo Prencipe, chelacon- 
feruatione della vita de gli huomini gli 
fìà accommandataf; difponendo, chei 
s: Medici fiano quali deueriano- elfero . 

Io che ne ho praticato tanti , Se ho cogni 
tionedelli progredì loro, dico a V. Altez- 
za > che conuiene , che il Medico Ha bene 
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intelligente delle cofe di Filofofia Natu- 
rale per incender le caufe» & il perche di 
Natura: debbe hauer noti tiadelli vege- 
tabili, animali, minerali, mezi minerali, 
lali, alumi, pietre & conchiglie . cole che 
tutte entrano nelle medicine, conuiene 
che habbia lume di fìfionomia per cono 
Icerle complefsioni; elTer mtelligentedc 
lumi, & moti Celelli. come ci molira 
Hippocratc, Galeno, &i benintendenti, 
& il Breue di Siilo Quinto,& Sacro Con 
ciglio di Tréto le cui parole fono quelle : 
T ermttuntur autem iti dieta , & natura * 
les oh far nat ione NauigationùjsAgri- 
cultura t fiue MEDICI N AB oArtù 
iuuanda (jl^ATI A conferita Junt „ 

A line di làpere, & poter componerc, & 
applicargli agenti alli patienti conlefue 
proportioni, ordini, & miliire à liioiluo- 
chi tempi, sì nell adminillrar dette me- 
di cine, come nel trar il lànguejequali co- 
fc tutte ponno caulàr la morte làceridolì 

- fori , 
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fuori, ò con tra tempo : oltre che con que 
ili mezi fi puote predir, & prenuntiar’alli 
Tuoi infermi, od à chi ha cura di loro, per 
probabili congietture, il come, quan- 
do, per dar ordine alle cofe loro . conuie- 
ne parimente che habbino commcrtio 
con i lambicchi per le feparationi delle 
parti pure & monde dalle grò {fé, per fa- 
cilitar le medicine loro . 6c con minor 
trauaglio,& più breue tempo poifino li- 
beran loro infermi dalle grauezze de’ma 
li , òc infermità . Di tutte quelle cofe ne 
ho io ileritto vn libro, & lo indrizzo à V. 
Altezza, acciò ch’ella proucdendocom 
quello lume al beneficio delli fuoi popo 
li, cauli eli elfi fiano culloditi in vita,óc li- 
berati bene, Scprelto. Secomefpcro& 
credo ella darà quelli ordini ne raporta- 
rà gratiofo premio apprelfo la Diuina 
grafia, beneficio à fe,6c alli fuoi vafalli,& 
daràclTempioà gli altri Prencipi di far’il 
medèfimo, confettando il nome fuo do 

rìdo 


i 



riofo à perpetua fama, & gloria di hauer 
fatto , & prodotto coli nobile beneficio 
al mondo ; Con ilche à Voftra Altezza 
Serenifiìma bafcio lehonorate mani . 

Di Verona il 17. Marrio, 1592. 

1 -• * . k ♦ « - ‘ *i ■ * « \ , ; 

2 ); V. osllteTffa Sereniff fcruitorcj 
di puro affetto 

Zejbriele Thomajò Tomo . 



Digitized by Google 


TAVOLA DELLE COSE 


# PIV NO 

V RA dtllhidropefid-,. fot. } 

STABILI. *? 

7fon ftmpre fi deut medicar con medicine t 

Cura dell opilatione . q 

ma con tlJercitij . 40.41 

Cura della tpilepfia. 41.41 

UH ^ flU tiercule medicina, fy fu tpo- 

Antimonio. e lue Colenti*. 6 
Grattila ,&fneyirtù. 6 
Confa principale perlaquale l'autore non è 

Iddio fi ferut ancor dtUi filtriti camini ad 

operar bene . 44.4C.4d 

MalTranctfe , ... , ' s . '47.4 8.49, 

"Precipitato , (y modo di farlo . yo 

ynguentoftr piaghe di mal Franctji , & cor - 
nofità. . yx* 

ynguentoptr gomme Franciofint. yr 

Acqua del legno non molto approbata c onfut 
diete. yj; 

Mal Franctji con doler! atletici, gotte^y feia 

feguito dagli altri Medici. 7.8 

Diete de’ Medici ordinarti ciò che fono, r 9 

Cura delle febri ordinarie. 9 

Modo del fari (tropi dell Autore. 9 

Xiropt yjuah dannati per qual cagione. J 0 

Febri maligne, & fua cura -, 1 1 

A uaritia cagionala morte àgi infermi. 11 

fiche. y+ 

Ftìrato di elleboro etme fi faccia . yy 

Siropt yjati da Medici mortiferi , & la rapo- 

ne. I ? 

Vnguento, <Jr altre ylcert maligne . y 6 

y orniti neceffarij . 14 

Citerà dell’Autore al Capo di yacctu. il. 16 
Cure dijperate . 17 

Trae {angue , & dittar* fecondo il communt 

yfo improbato, 57 

Sederti àf et confa di rapire , 58.59 

Fo meli oper far ' i {tropi , fy le medicine, 1 8 

Difcorfo intorno imoti Celtfti. f 9.60.61 ài 

Diete, & inedie improbate dall Autore, 1 9 

Come operino in noi imoti fuperitri . 69 

C au fa perche l Autore non pferuedi coffa 10 

Upmtontde faggi antiqut intorno a Die ,&* 

7 in oca buono alle ventofità interiori . 10 

Dei. «♦ 

Fiori dell Antimonio in vece di caftan . Il 

AftrolegiantceJJariaal Medico. 6f 

i enne, tartaro, e cantila medieina ecc. 11.1 f 

Quefitt varq farti all Autore, & {ite riffe. 

Cura delle febri per confa dellt porrosi a chiù- 

TT . ; 66.6y.6t. 9 

[*• 1».»? 

Medicine gagliarde in confi difitrate , 70 

S celeragìne prrtrop io premio. *4 

Medicina gagliarda quando fi cornarne. y 1.7% 

Ingratitud me di molti à loro Medici. t f 

F.uacuatitne gagliarda quando fi connine. 7 ; 

y ino ad 1 ma pleuritica diede la rito*. » c 

Feriti douer fi nutrire. 74. 

y ino ad rno f> idropico con erifipila * . 1 6 

7 ranfeuraput dt'polfidà la morte . 7 y 

yino àterganarii. 16 

Utrradi DenTeliegrino all Autore . 77 

Bere nell ardorfebrite di molto gionamet*. 27 
Febre quartana, tir fua curcu . %S 

Medico fortunato dal Cult , 19 

Medico douer hautrcognitiont di molte fcitn 
tir, & arti. Jr 

Cura delle feiatitbe. 80 

Felicità deHhuemo di mediocre fortuna. 8 1 

Cura del catharro nei polmoni . I7 

Difcerfo longo dintorno 1 yitti, che fi demo da 

re à gli amalati . $p 

Ideila dedicatane fi difcorrt del mede/tmo . 

Virtù dell herba \egina . 5^ 

Gotte, {natiche, & dolori artefici, qi.ii.n 

Virtù dell oglio di ruriolo . 

Seme dtU'tbulo&jambuco, fyfueyirtù. ^4 

b’Jfcfa dell Autore per hautr bìafimatti 

i empiici al catharro del capo. q 6 

MedtcT. 

’trdine per cujtodirjt dalle gotte . gy 

Cura delle petecchie. 9 8 

Ti 

- Ipcfiemejiomacali , & delyentricult, frfua 

cura. j$' ì9 


FVLMINE CONTRO 

DE’ MEDICI PVTATITII 

RATIONALI 

X > / Z EVI RI E LE THOMASO 

Xouio Nobile 'VeroneJLs . 

INTERLOCVTOHI MARSIGLIO, ZEFl- 
RIELE, FILOLOGO. 

' .1 .* ‘ 

f norc, è vn Gcntil’huomo da baffo, che all’ ha- 
i to , & capeilctco , che tiene in tetta mi par fo- 
retti ero, Se dettdera parlar con voi. 

ZEF. E* egli Colo? 

M ARS. Vi è feco. vno< che credo fia Chi- 
rurgo, pur foretti ero, qual’hò veduto alquante 
volte dapochi giorni in qua parlar con voi • < 

ZEF. Siano, chi ettèr lì vogliano, digli che venghino di 
iopra. 

FILO. O Signor Zelìriele mio carifsimo, & honoratifsimo 
fiate il ben trouato . 

ZEF. O il mio Signor Filologo amoreuolifsimo Hate il 
ben venuto, Etquandoquà? 

FILO. Son forfè otto giorni, & fono ttato alle Spedane, 
in piazza, & qui àcafa volita alquante volte per trouarui , ma 
mi diccuano,che erauate fuori della Città : lodato Dio, eh c pu- 
re fete ritornato, Se vi vedo con vna ciera,ch e mi fatte fouuciv 
nir di Efone padre di Giafone , che ringiouenì per opra di Me- 
dea ; coli voi mi parete,che ogni volta, che vengo à Verona ro 
• trogradate di età, & Tempre diuenite più gioitine. 

* A ZEF. 
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Fulmine contro de Medici 

Z EF. Quello è dono del grand Iddio, che mi hà conceffo 
tanto di lume , che ini sò regei e con il far quelli eflercitij , che 
dcuo, &gouernannidimodo dcliabocca,& dell al tre anioni 
mie, che mi confcruo in quefta buona temperatura, & habitu- ' 
dine; & faccio come il marinaro, quale trouandofi in mare 
con il vento contrario al fuo viaggio iì trattiene su le volte per 
non (cader dal porto vicino, coli ancor io quantunque gli an- 
ni mi venghino adoflo , però con la regola del viuere , mi vado 
trattenendo di non inuecchiare,hauendo l’occhio alli tanti di- 
fordini,cbe fanno h miei coetanei, iqualiogn’horafimeraui- 
gliano, che fendo efsi carichi di fchinc lle, & con la barba bian- 
ca mi vedono andar fu la gamba gagliardo , & con quefta buo- 
na riera, che mi vedete, & non vogliono confiderai che la boc- 
ca, & laj>ecca gli vccide, od almeno li ftrugge, & fperde, oue io 
di pelle, di pelo, & di vigoria mi fento sì, che à pena m'aueggio ‘ 
degli anni, che mi grauinotefpetto loro, chetutti mipaionq 
vecchi, & fono diuenuti bianchi di pelo , oue io non ho, fi pun- 
te dir, pelo addofto, che s’imbianchi , & pure fono entrato nel 
feftàgefimo nono Anno, nè voglio>che mi fi dica, che l’età fieno 
venute meno ; fono già feorfi due millia anni , che Platone mo- 
, ri, & purenelfuo Parmenide dice quelle parole; Parmeni- 
dem iam fenem , atquecanum fuifle afpeftu Deorum , annos 
fermè quinque & lexaginta setatis agentem,&io di quattro an- 
ni piu di lui non vedo , ne mi accorgo de gli anni ». fe detti miei 
coetanei non mi faceflero aueduto dell’età oue mitrouo ;ID2 
che buone nouelle ci apportate voi con M Horatio qui noftro 
carifsimo. 

Horatio r mio cognato ardcua di defiderio di vedcrui,& mi 
impor tunaua ogn hora, ma poiché vihauemo trouato vi dica, 
cglilecaufefuev 

FILO. Lacaufamia è quefta rio ho Ietto vna frotta di vok 
te il voftroFlagcllo,& il voltro Melampigo da quali hò imprts 
fo molte Suo ne,& fante dottrine nei modo,& arte del m edicar 

re. 


Digitized by Goog 



^Putdtitij Rat tonali . j 

re, ma parendo à me, che folfe peccato, che le genti ftraniere 
foffero priuc di quelli voftri ammaeftramenti, mi cadeo nel 
penfiero di tradurgli nella lingua Latina, & mandarli alla Scam- 
pa in Parigi , acciò che Francefi , Thodefchi , & l'altre nationi 15 
poteffero feruirdelli voftri documenti , hauendogliioproua- 
ti, Se con la efperienza trouati tanto gioueuoli alle creature ra- 
tionali: ma perche mi pareua, che fufle pur bene per l’amici- 
tia, ch'è tra noi, che non lo douelfe far Lenza la faputa voftra fon 
venutoà Verona à porta, Se giorno qui hòtrouato, chini 'ha 
riaccefo il defiderio mio, però eh e mi fon abbattuto in vn Gen 
til‘huomo dell’Arciduca Ferdinando.; ilquale mi hà detto , che 
l’Arciduca fuo Signore gli hà letti con tanto fuo gufto.che nien 
te più,& diffe: che farebbe pur opera buona fargli Latini à mag 
gior lume, & benefìcio del mondo. Et mi hà detto di più, che 
vnThodefco fi metteua in ponto per tradurli, vedendo lam- 
ino di fua Serenità defiderofo, che fiano tradotti : peròfe voi 
mi fatte quefta gratia di contentami, ch’io occupi quella tran- 
flatione,lo farò di cuore, Se bene, &prefto. 

Z, E F. Signore io credo , che pofsi veder ogn’vno dalla let- 
tura di quelli, ch’io feci il primo per fdegno, & colera, ch'io 
hebbi della morte del Sigaor Alberto Lauezola,e lo feci à pen- 
na volante: feci il fecondo per necefsità della mia diffefa, Se 
perche illibro dalli miei emuli fatto contro di me fivendeua 
* alla sfilata per IcCittà.rai cotiuenne menarle mani per mia dif- 
fenfione, fi che me ne sbrigai prefto . Et certo fù mia gran ven- 
tura.checomparfoil mTòTFampato, il primo giorno quello de 
miei auucrfarij fùleuatofubito dalle Librarie in Vineggia, & 
cacciato in qualche ceffo , acciò più non folTero vedute l igno- 
rantie loro . Ma facciano ciò che vogliono , fino che li miei fi 
leggeranno , le malignità , & cecità loro faranno lette ,& vedu- 
te : però fatte ciò che volete, ch’io fon contcntifsimo di ogni 
voftro compiacimento : macafoche lo facciate, fattene pur 
imprimer affai, che viso dir io, che oltreché diffonderete ilno- 
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me voftro,& le voftre fatiche, ne cauarete ancor puraflài dena- 
ri : che(fe il Libraro non mi ha detto ie bugie)fe egli ne haueflè* 
ftampati dieci tanti , li harebbe fpacciati tutti . Et certo li miei 
componimenti hanno hauuto genio, poi che tutte le colemie, 
coli Latine, come volgari, che mi fono vfeite delle mani, hanno 
portato buoni vtili àgli Impreffori , quando che in pochifsimc 
fettimane habbino lafciati li Librari da vn canto dogliofi di ha- 
uerneflampati pochi , dall'altro lieti perii retratto delle fpefe 
fatte nelle imprefsioni. Ma ditemi, hauete voi fatto proua 
deli’Hercole mio, dell’ Antimonio , del la grattola, del latiri, & 
dellaltre medicineTch’io.ho reuocato quali da morte in vita, 
mercè della dapocàgine di quelli nemici della natura humana. 
Se di feftefsi,iquali ofano intitolarli Medici Rationali , Si tut- 
tauia non p enfano ad altro , che con apparentia , Se fofìfticarie 
opprimermi contra ogni termine di ragione ( non parlo di tut- 
ti , mafolo degl'ignoranti, ò federati ) iquali con calie fetide,: 
fìroppi mai zi, &alttc loro bararic , de* quali l’alTafsinato leniti-' 
uo è tra principali, ingannano lipoucri patienti con il magi- 
fterio de' Speciali manigoldi , ( Bonos femper excipio,che cer- 
to daU’efperientia ne conofco pochi) hanno meflo in vfo que- 
lli nemici della natura nutrir li mali humori «c i corpi , Se difer-^ 
tar la natura humana noftracon la inedia, & vogliono farci cre- 
dere, eh e con quelle due vie douemo fanare . Et io dico,che 
chi vuol fanargli infermi, deue cacciar li nemici di cafa, cioè 
fudler, fpiccar.rimouer, & cacciar gli mali humori, fecondo le 
qualità loro con vomiti, fudori,trar (angue, orinar, & caccare,& 
poi notrirlicorpiconcibi.epotioni ragioneuoli, & chi colino 
fà, opera alla rouerlcia , come fanno la maggior parte di loro . 
Non fono dieci glorili, che facendoli vn colleggio tra certi Me- 
dici in cafa de’ Fabricij, furono alcuni di loro, che dilfero : guar- 
diamo Signori di non far come il Bouio, che con medicine ga- 
gliarde, & nutrimenti potenti ne vccidecinque, & fei il giorno, 
ilquale in quelli di caniculari li falccito di dar lo elaterio , me- 
dicina 
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lictna tanto calida , & gagliarda, dalle cui roani mi guardi Id' 
lio benedetto:. a' quali il MedicoGualtieri ( in quello amico 
lebdritto,& hooefto)nfpoie: Et perdi enon può te egli dar Io 
daterio , quando che li noftri macftri Hippocrate, & Galeno 
fhabb ino dato, dandolo corretto,&.ben conditionato nclli ca- 
li , & bifogni occorrenti quando coli la infermità lo ricerchi ? 

FILO. Deh caro Signor Zefiricle hò pur vdito quelli gior- 
ni, che vihòafp ettaro dir'allaSpeciariadel Rc,chenauetc cu- 
rato vn’Hidropico,alquale i Medici voleuano tagliare il ventre, 
& voi l’hauetc fanato : & io me ne hò voluto chiarir con par- 
lar ad clTo, ilquale è vn Battilla Teflàro da touaglie fu la via baf- 
fa da San Polo , & mi hà detto, che gli hauete dato due pillole , 
che gli fono collare in tutto otto Marchetti, farebbono eileila- 
te elaterio per aucntura ì 

BOVIO. Egli mi ècaro, che vi habbiatc voluto chiarir di 
quello negotio,ma io vi voglio recitar bene ilcafoàedificatio* 
ne del curar limili infermi, & infermità tali hauute per difpera- 
te. Erano noue fcttimanc, che quello poucr’huomogiaceua*: 
nel letto à bocco ne , cioè ripofanao lolo /oprale ginocchia , St 
gombiti con Talchi ena insù, non toccando illctto con il ven- 
tre^ ftomaco gonfij come vn’vtrc, sì che haucua le piaghe at- 
liginochi, & gombiti perii continuo giacere, & loteniuano 
ftretto della bocca,& dauano per bere vn poco di acqua cotta ; 
onde fi era condotto con febre continua à termine, che haue- 
oano mandato per Don tìartholomeo Capellino di San Naza- 
riò,chclo confrifaife: ilche fattogli voleuano tagliati! ventre. 
Venne il buon Sacerdote , & intendendo quella federata deli- 
bcrationediire : Mira ben figlio ciò che fai.io ti configliarei.che 
non ti lafciafsi tagliare, fe prima non parlarti con vn gen tifh uo- 
mo da benc,che lì chiama il Bouio, ilquale hà medicato me, & 
molti Monaci delli miei patroni con felicissimi fuccefsi.fe vuoi 
ioglieneparlarò, & credo che ti medicari per TaraordiDio, 

comefatanti altri ancora : Coli fu differito il tagliarlo. Venne 

« * 
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il buon Sacerdoteà crouarmi,&minarròiIcafo,&pregò,ch'fo 
lo volcflfe vifitare : Andai, lo vidi ,<& difsi , figlio mio di cento , 
che fiano à quedi termini nouantaotto muoiono , & li dui 
non campano; però io farò ogni mio potere, Te comparai ne 
w darai gloria al Signor Dio . Io certo tengo gran dubbio del ca- 
lo tuo,tuttauia tcntaremo la Fortuna, tra tanto raccommanda- 
ti ahuo Signore,e Creatore, che puotc Tatuarti . Coli io gli die- 
, di due dramme di Temente di ebuli ben pifteTconvn poco di 

\ùt ;j>rodo di vi cell o , ilquale fece operarione mirabile , parte di fo- 
pra , àcpartedi Totto, & gli diedi d bere vino negro del più ga- 
r / igliardo,& potente, che potelTchauere alle hoftarie, in cui feci 
,i metter l egno di frafsin e fpezzato minuto con le Tcorzacofià 
* * difcrettioné,cKe^fueniire vn puoco amaretto, & lo faceuo nu- 
trir come fi poteua il meglio, & gli replicai queftomedicame 
tre volte interponendo dui giorni per ogni volta,che glielo ha- 
ueuodato, & quedo medicarne fece nobiliTsimeopcrationi. 
r * Tra tanto feci ongerli il ventre di ogliodi camomilla, & porli 
t ^'^gtfopra vn'empiadrazzo grande di queijnaluoni , chefan quelle 
** b elle. roie rode, lequali io faceuo cuocere in vino bianco , & 

cotte gli faceuo dar vna volta nella patella conoglio rofato; 

. * ilche fatto per pochi giorni gli feci dar quindeci grani di ela- 
terio con quattro grani di trocifcidiviole, per edere li giorni 
caniculari , & indi à dui giorni glie lo feci replicare, & fanò co- 
me lo hauetc potuto vedere , & vede ognvno con dupore , & 
merauiglia de Medici , che lo voleuano tagliare, iquali lo han- 
no voluto vedere, & toccare ftefo fopra di vna cada, hauendo- 
lo incontro per Grada, '& condotto in vnacafa per giudificarTc- 
ne ; Et poi in quel colleggio fi fecero licito di dire , ch'io ne vc- 
cido quattro, ò fei al giorno per la malignità d’haucr veduto co 
fluifanarefenzataglio,DiogIipcrdoni. Con quedi Temi, & 
elaterio hò io per dono,& grafia di Dio benedetto , ( il cui No- 
me fia Tempre glorificato ) redimito la vita à molti altri, chela- 
borauano in diremo di fimil morbo : Et queda è virtù Tpecifi- 

ca. 


Digitized by Googl 



‘ lutatiti] Rarionalt. 4. 

ca , mi credo io, di quelli dui femplici , iquali non mai mi 
hanno fatto vergogna, che io mi raccordi: ma fentitecjucfta 
altra di gratia . Voi fete originario di Vicenza,& douetc cono- 
feer molto bene la Signora Orfolina Garzatore donna per vir- 
tù fue, per famiglia , & per facultà honorata nella Città v olirà . 
haucua quella Gentildonna vn pallore in tutta la perfona , che 
pareua dorata, come forte nata,& nutrita in Pefaro,& fi haucua 
fatto medicar à varij Medici in quella Città , & pure era fem- 
pretale: haueua ella inrefo, che io era in Vicenza, &doucuo 
flarui alcun giorno,mi fece pregar, che volelfc vibrarla . la vidi, , 

& volli toccar il ventre: haueua la milza grolfa più del doucre, LYt-nCt 
la medicai con tre pillole di elaterio . La prima ordinai , di tre-*f, 
deci grani,& doi grani di malleci,& dui di canella alla Spiciària - / 
della Telia doro. Ma hauendomi alcuni Medici veduto dar l'- 
ordine, andarono 2 vedere ciò che ordinato mi h auefTe , iquali 
mofsi ò da ignorantia,ò da inuidia,ò da malignita fecero dirgli 
che quella era vna medicina da mulo , & che fc ella la pigliale 
morirebbe; ilchefendomi referto davnGcntil’huomo,chevi 
fi tròuòprefente, mi ricondufsi alla medefimaSpiciaria, e tol- 
to le formali parole da Mcfue, dal Diofcoride, & dal Mathiolo 
notato il libro ,& il numero delle carte, mi conferì à detta Si- 
gnora, & addimandatola fe hauerte prefa la medicina, mi rifpo- 
/è, che nò; però che Io Spicialeglihaueuadettoperordinedi 
alcuni Medici della Città, che non la pigliale s’hauea cara la vi- 
ta. Et io allhora trafsi fuor la carta, & dtlsi: leggete Signora, 
quelle fono le formali parole di quelli medefimi Scrittori : 
mandate mò à pigliare libri , e chiariteui , che quelli voftri Me- 
dici leggono le parmule, ma noni libri, nòie carte dichefono* 
comporti. & ella mi dilfe : Andate da M.France£codall3 Cerua, 

& ordinatela ad elfo, & ditegli per nome mio , chclui fteflo me 
la porri. & io le dilsi : Come la medicina operari pigliate Tvri- • ; 
na vollra, & bagnateui dentro vna pezza bianca di lino, & fate- 
la afeiugare , & vederne che rimarrà tinta in giallo , &. la matc- 

ria, 
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ria,chcvìvfciràper di dietro, farà del colore dizaferano, di 
che ella rimafe beoiffimo fatisfatta»&cofi in tre giorni alter*' 
nati con tre pillole rimafe libera con la pelle netta chiara, & 
bianca, hauendoli portato M. Franccfcolc pillole, & cfla prefe. 
Et volendomi poi partir ( coli pregandomi lei) gli lafciai fetitte 
le ricette fopradelfuo Officio; però l’Eftarccon ii trocifcì di 
viole, llnuerno con il cinnamomo , la Primauera, & Autunno 
con li martiri dalli 13. fino alti 15. grani di elaterio, oueliluoi 
Medici non glie ne dauanooltra tre grani, emezo, & quefta 
0 per ignorantiacrafsifsima,ò per ladraria rapacifsiraa, & per^ 
che, come ancor qui , vedono quelli Medici con habiti Jonghì , 
michiamauano il Medico dalla Spada, pure in apparentiami 
honorauano,raacome nel cuore fela intendeffero non fon prq 
feta, & però non ne poflo dir altro. 

FILO. Et della bocca, &regola del viuerecometrattafte 
voi quella Gentildonna, laqualc conofco io molto bene, che 
è veramente donna di valore, Nobil 

BOVIO. logli vietai il mangiar 
ilcafcio, il pefee di valle :& ordinai 


I e, & ricca? 

di parta, Hjca^oli, il pòrco, * 
,chebeueflevino bianco. 


' , ò cgegio lp , non molto grande , nè troppo debole, in cui foffe 
% ‘ponoifkgnodelfrafsineconlafcorzarotto, fpezzato, & ta- 
gliucciato minuto in vn vafcello da fua porta fenza altra ceri* 
«ionia:, òmagifterio, per quaranta, ò cinquanta giorni contì- 
nui . Et quefto ordine di fcmcdiebuli, di elaterio, & del vino 
fipuotcdar’ad ogni età, ad ognicomplefsionc, & in ogni fta- 
gione, ma più giorni, & meno giorni fecondo che la natura fi 
preualepiu prefto, ò più tardi : & quefta è medicina, chcgioua 
tempre, & non offende mai per dono fpecifico del grandeld- 
dio : nè vi oceorrcno tante diete, nè tanta reputatiom in medi- 
care con dipinger li cali difperati , vero è che non fanano tutti, 
mafanano la maggior parte . Sò ben io che quefta infermitàfi 
quadrifide, in lcucofìegmatica,alcitc, timpanite, hippofarca, 
od anafarca,& hò veduto tante cialde, & tante ragioni, che nc 
«“ • feri- 


ne 
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fcr iuono tanti huomini grandi, ih in fomma nc hò medicato pa? 

‘ vecchi d’ognifpctie,&hòvfatovarij medicami deferirti da mol'/ 
ti di loro, ma non trouo ordine migliore di quello mio, e per ta 
le ue lo dico, &moftro: farete mò voi, &feguiretechi piu vi ' 
verrà commodo: Quella infermità nafee dall’errore della di- . , 
geftiua del fegato mal difpodo , & delia milza , & alcuna volta ’ 
ancora dal fiele, quali tre membri dependono l’vno dall’altro 
nelfuo regimcnto: àviua forza come il fegato è rifornito, li al- 
tri dui con difficoltà fi ponno reggere , & però quelti tre medi- 
cami (occorrono al fegato primieramente, & doppo àgli altri 
dui : ilche oltra che li fcrittori lo attedino, l’efpericntia n hà fat- 
toàme amplilsimafede,& io lo dico à voi, acciò neili cafi oc- 
correnti ve ne potiate leruire. 

' FILO. Egli mi pare, che cfvna infermità graue,pericolofa, 

& ben fpelfo mortale, voi ue ne sbrigate molto predo, & ve 1- 
habbiate quali per vn zer o. 

BÓVIO. Queda infermità è grafie certo, & ben fpeffomor 
talc.matuttauia io ne ho medicati parecchi, & molti fono fa- 
nati, & alcuni ancor morti, quando mi hanno chiamato troppo 
tardi, ma certo hotrouato in qucfti medicami, gran virtù, Se 
mirabile potentia, & di quelle tementi di ebulo faccio io gran 
capitale per hauerne ueduto mirabili fùccef si nclli malfr an- %f a 
ciofi ancora in quelle perfonc, che fono per natura , ouero p«f ’ u ‘ ’ 
accidente flemmatici , dalli corpi de quali ella ne caua di molta 
acquofità con miracolo fe operationi , & chi ne caua fog lio al ' ^ 
|»«**torchio per efpcdione fa mirabile effetto, & non s’auucderin- v 1 / ' 
fermo di pigliar medicina, dclquale io fon folito darne vna 
dramma con mezocucchiaro di bròdo : & per trarne l oglio fi 
pcfta con molta diligenti la Temente, poififprucciadi vn po- 
co di buon vin bianco, fi poncaltorchio.&fcnecauavn’onria. 
cmeza per libra , ma pafsiamo ad altro . 

FILÒ. Iohò fatto il vodro Hercule, c doppo fatto, Se mon- 
dato con quelle acque cordiali, l hò tenuto lotto il f ocolar e 
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/colto ih vn vafc coperto per tre meli, & hà aequillato non pu- 
"rc maggior virtù, ma odor grato ancora, el'hòpoi amminiitra- 
>aL fu-r' to alli miei patienti,& nehò ueduto felicifsimi fuccefsi in tutte 
*( quelle infermità, che uoi cihauetefcritte. 

BOVIO, ve l'ho tenuto ancor io quattro, cinque.e fei meli, 
& hò trouato, che quantopiu vi fi tiene, tanto piu fi fa igneo, & 
fragrante , & fe lo accompagnarete con lafcamonea ; & lo ba- 
gnate con acqua di aita fina , & lo abbr ucciatep oi,& ue ne fcr- 
uite, tanfo meglio vi riufeirà perche farà le operationi Tue con 
minor trauaglio,& piu fodisfattionc dell’ animo uoftro , & dei 
miferi languenti. . -1 . r . . • . 

1- 1 L O. fct quello a qual fine abbrucciarlo ? 

BOVIO. Per quello rifpetto, perche egli, & lafcamonea fi , 
•=: falificana_,.& queftafua metamorfofi opera piu ualcntcmemc" 
nei corpi noftri, come l’Antimonio ancora, ilquale, quando è 
iw V^e n preparato,& lo ponete in uino,ò brodo, lafciando in qùel- 
‘ li perunhora,&piu,&meno,hauendoueloben concuflo , & 
lalciato polare, acciò la parte terrea refti adietro, lo fpirito del 
v fale di queU Antimonio fa operationi miracolofefenza un mi- 
nimo folpetto di offendimi e, & quello modoufo io quafifem* 
pre nelle mie amminiftrationi . Et fe li Medici ordinari) grac- 
^l^ ^ch i a no altramente fono ignoranti, me Ihò prefo io già quaran- 
ta anni,& dopoi due altre volte, ne mai ne hò fentito una mini- 
ma offefa,& i‘hò dato à piu di quattro mila perfone, &nón mi 
pento haucrlo mai dato ad alcuno. Quelli miei medicami mi 
nanno refo odiofo à quelli Medici uecchi; però quelli gtoui- 
ni,che vengono sù,& che defiderano acquillar credito, & ri- 
putinone » radono, & menano le mani amminiflrandolo :ma 
perche temono edere fcopcrti, &perfeguttaw come lono art* 
corio, giocano, lotto coperta: Mirate, che il Medico Maiognx 
ha già acqui flato tanto credito, che fe fodero venticinque an- 
ni, che medi cade -non ne doucrebbch tuer tanto ,& pure non 


fono ben quattro anni , che fi hapollo la nelle intorno. 

ó- . c . V., s t < l' 1 L O. 
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FILO. Et feuoiportaflc la ucfte come queftì altri, quanta 
riputationc,& utilecredetc uoi che ella ui apportale ì Lo (de- 
gno di quefh Medici è, che uoi ueditcalla militare, portate le 
armi,& trattate Jofo da ignoranti, & con parole, & con libri Or 
gni giorno li calpedate , non ili dolete adunque fe efsi ancora 
(anno le fueueridette perle camere, &trafe. 

ROVlO. S io medico non è perche faccia profesdone di 
medicare, & meno vi habbiail penderò di voler dfer Medico, 
anziacciòchcnifliino mi dia traqaglio per caufa di medicare 
uedo nel modo, che io uedo, &prattico con ogni altro, che 
con Medici , ma fe la mia fortuna vuole che le perfonc ven- 
ghino àmoledarmi, perche ioli medichi, che colpa è la mia? 

La natura mia è di giouare, & beneficiare qualunque m’addi- 
mandiferuigio per il dritto, &honedo, nè mai lafcio.che al- 
cuno parte dame fconfòlato per quando porta il potere, & far = 
per mio , come vcde,& proua qualunque m’addimanda , fe mò 
vcnghonoancoraperhauerfoccorfodamenclle fue infìrmità 
non farei io vn federato, & Do menedio me ne darebbe feue- 
rifsimo caftigo & punitione,non lo facendo ? raccordatcui del- 
i’Euangelio di quel padre di famiglia, che didribuì l e mna, che -=* 
caftigò , &punì quello chaueua fepulta la fua, & propofe li nc- 
gotiatori delle fue, chi a cinque, chi a dieci Città, fecondo le 
operefatte da loro : però contentateui , che io viua, & veda in 
quedo modo, quando cheio non mi fiaafFatticuto di {spere, per 
guadagnare delle mie feientie, maà quel fine folo per faperc 
veramente a fàtisfattione dell animo mio , & renderlo fimile al 
fuo Fattore/juato per me fi puote , & quanto porta la debolez- 
za della natura nodra humana; maper tornar all'Antimonio, 
chabbiama tralasciato, ragionando d'altro, M. BattidaOgliato 
uodro,& mio amico fìncero,& real’huomo da bene, mi hadet 
to dihauer egli dato del fuo, cioè de i fiori dell’Antimonio due 
uolte à fua moglie grauida , & nel principio , & nel mezo della 
grauidanza per fue infermità, nè però difpcrdè mai , & nc ha 

fi 2 dato 
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dato ad vn Tuo figliuolino di noue meli infermo , & fanò,& vi* 
ucfano.&nehadato ad altre grauide molte, & à molti figliuo- 
litii ancora, & mi ha giurato non haueril mai pentito dell’am- 
miniftratione; Et io per diruiil vero, quando mi capitainfer- 
mità, che non poflo concentrar bene la Tua natura, nè bene in- 
tenderla, fapcndo che li Antimoni) preparati bene , purgano li 
corpinoftri da tutte le immonditie, come purgano l’oro dalli 
fuoi mirti, quando fono ftari contaminati da minere, ò daAL 
chimifti pazzi, ò da Orefici ingannatori,io dò molte volte que- 
fti Antimoni) con fuecefsi felici ; 

FILO, lo nehò dato a miei giorni à molti di ogni feflò,& 
età, & qualità, nè però mi fon mai pentito di haucrlo dato, & 
ne ho Tempre di preparato di mia mano rneza libra in cafa : ma , 
ditemi io non conofco quella voftra granala, che voi nomina- 
te nellivoftri libri, però fatemi cortefia di moftrarmcne, Tene 
hauete, & ditemi oue nalca per flanatura, dichiarandomi la 
fu a forma ancora. 

BOVIO. Eccoui l’herba, Se eccouì fi fuoi fioretti, dia (co~ 
■ c ì v me vedete) è limile allelocuftedelrofmarino , cioè alli fuoi ra- ' 
micelli, quando fonolonghi vna /panna, & fono ancor teneri* 
ma è vn poco più teneradel rofmarino, & haqucfti fuoi fiore-, 
ti rari tra la foglierà, è amara al gufto, & nafee nelli prati bafsi r 
oue fiano fontane, fi raccoglie quando fi vogliono legar,. ò ta- 
gliar i fieni, & non più prefto, perche ella crcfce ordinariato en* 
te con /altre herbe in detti prati, & fe nel mio Flagello èfcritto 
negli horti è fiato errore della Stampa,ouer del Correttore di 
dfa Stampa, perche io non eroin Vineggia quando fi imprek 
fo,& Io lafcìai à mano d’altri. Queftaè lavcramcdicinadituD? 
\fyrt te le f ebri di ogni forte, eccetto dell’ethica,& io la vlo per mi- ’ 
a $, noratiuo vna, éc due volte àdetti febrici tanti al pelo di dui lem 
; di\ quando è (ceca decotta in brodo, nèmat più,.che mczafcm 
delettapiccora.percheèaraarifsima.mafentiteqtieftahittoria, 
che miaueonc hora dui anni - Il Conte Galeazzo CanofTa de- 
* * • fideraua. 
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ftderaua andar alla guerra in Francia con altri Tuoi compagni r 
che fi metteuano in ordine, & fi amalo di vna Terzana gagliar- 
da ; il Conte Gieronimo fuo padre mandò per m e circa le dici- 
fcttc hore, v’andai , etrouai quello giouanotto con vna febrc 
gagliarda ardente, e faceua inftantia grandifsima di bere, & nò 
voleano dargliene, io mi feci arrcecar vn gran vafcdi vetro pie 
no d'acqua fredda, & vi pofi entro aceto rofatoàdifcrettlone 
d^eTrmóguilòr&^lielaporfidicendo , beueteà voftra voglia: 

& egli bebbe quanto li apportò l’appetito , lo feci coprirenel 
letto honeftamcnte,& difsi, volete ch’io vi medichi da ricco»ò 
pouero? & egli mi rifpofe, che ci è dunque differentia di me- 
dicar tra ricchi , e poueri ? io mi crcdeua , che non ci folle altra 
differentia tra quelli , & quelli , faluo chenelli beni di fortuna : 
oh gli rifpofi io, ce ne fono molte, maperche voglio , clic ripo- 
rtiate, & (udiate l’acqua, &l’hu more, vi dirò, che quella è la prin.| 
cipale,che dalli poueri puote il Medico trar poco vtile, & però £, 
prello le ne rifolue : dal ricco^perche fp.era cauarne groflò gua-i. & 
dagno , tira in lon§o la malattia per cauargli l'oro della borfa . ) 
oh di grana medicatemi dapoucro,&pagateui da ricco, acuì ' 
io foggiunfi, credo che voi lappiate, clic io non voglio cofa al- 
cuna dal vollro Signor padrc,per l‘amor,& ollcruantia mia ver 
fo di lui ; ma (tate ficuro , eh io vi medicherò' prello , & bene : 

Coli la mattina feguente gli diedi tre onde di dccottione di 
qiieftabencdecta^gratiol3im ezadramma dicandla.& meza di; 1 
tdffaró , vomitò, caccò , & la £cra : £u libero, nc. più giacque ne( 
letto, & in fommadenz’altro rimale fono . Di quelte fimilcurc. 
ne faedo io ogni anno alfaifsime.ma perche fono quali tutte in 
gente di buffa fortunanon fc ne ragiona , & non fe gli prcfla 
molta fede* * 

FILO; Quefli Medici di Verona douerianopurfapereque , , 

fte vollre curc,& operationi, & qual cagione vicraloro,che nò 
pofsino medicar con quelli vollri ordini è 
li O V 1 0. Io ve ne darò vn’cflfempio , &.criminc ab vno dó- 
lce 
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ccomnes. E' vn Medico delli primari) , che vn giorno mi ifl- 
■ contro, & era folo in carroccia , & pregómi ch’io volcfsi falir co 
lui.dcfiderofo di ragionar meco rn pezzo, dicendo, che gli con 
. ucniuavfcir dellaCitrà , machefratre horefarefsimodim^)- 
uo in Verona, lo per compiacerli vi fall, & gli disfi: Caro Ec- 
cellente io sò che voi mi amate, {limate, & honoratc, & sò dal- 
la relation c di molti, che fempre>& in ogni occafionc voi parla- 
te li on orati fs imam ente di me, &sòchehauete Tempre lodato 
gli miei libri, &le mie dottrine: di gratia ditemi onde è, chelo- 
dandolemie dottrine in parolc.mcdicando poi non lefcrùatc? 
& egli mi rifpofe : lo fon Dottore, & Medico, & faccio quella 
protdsipne,& con quello ho credito, & riputatone, & mi gua- 
dagno ogn Anno d’intorno mille Ducati, & ho tenuto li miei 
conti, & ogni Anno mi bufeo intorno quattrocento Scudi folo 
di co!legij,chc fi fanno tra noi Medici quando fiamo chiamati ì 
confulti.fc io carri inafle fecondo gli ordini, & inflituti voltri de- 
ferirti, & difeorfi dauoi , iquali fono de diretto oppofiti alli no- 
flri,purgando voi gagliardamente con uomiti, fecesfi, trarfan- 
gue abbondatementejouc la natura lo ricerca,far fudare alla ga 
gliardacon quelle voftrebote, & far’orinare , & nutrendo be-' 
ne, io non farei mai chiamato ad alcun confulto, uolendonoi 
con medicine debole toccar apcna le uene con trar fei , od otto 
vnciatellcdi fangue, ordinar diete di panatellc, & aquacotta, 
adminiflrar di queltc noflre barrariedi firopuzzi ordinarij,& 
in fommainganando il mondo, farci cader foro nelle borfe,& 
cofi io caderei in del ufo de gli altri, perche fi come linoltri Me- 
dici non potendo rifponder alle ragioni uoftre,che fonoin- 
concufle,&inuiolabih, vanno dicendo che fete matto per co- 
ipnM prir le noflre furfan tane agiutate dal mal'vfò introdotto da noi 
dalle velie longhe con lequali fpendemo riputatione,che 
noi chiamarne decoro, ouc voi da buon compagno veflitc alla 
ordinaria ciuilc: però, poi che il mondo è cofi corrotto, & 
quella corruttela mi porta quello vtile,e riputatane habbiatc- 
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mi per ifcufato perche coli conuiene, che me ne pafsi anchor 

10 con f vniuerlale, per non perder iJ guadagno , & cader in de- 
lufo de mieicolleghi ma Tappiate, ch'io lo faccio mal uolenticri 
tuttauia volendo io viuer in reputatione, & guadagnar conuic- 
ne, che cofi faccia, à cui io rifpofe mi duole Eccellente mettere, 
& dubito, che auenghi à uoi quello che io ditti ad un Cauaglie- 
re della noftra Città, ilqualchauendo ragionato meco alla pre- 
fentia di molti Nobili di quefti noftri che gouernano, & uc- 
dendomi fempre ragionar , & proceder alla libera , come è, & 
voglio che fià lempre mio coftume, accollandoli' alla orecchia 
mi diflTe pian piano, vi lignifico che gli huotnini da b enc,& rea' 

11 come voi , non hanno che fare in quello mondo : & io acco- 
dandomi alla fua pian piano rifpofe : & li huomeni falfi,fedoli, 
& ingannatori con parole melate, non hanno che far in cielo, 
& me ne partei fenza attender altra rifpofta, coli mi dubito di 
voi Eccellente Signor Medico,che come voi fatte compagnia 
con quefti nellabbarrar le genti, & il módo,cofi farete lor com- 
pagnia nel profondo della cafa del gran Diauolo infernale . 

' EJLO. Para me che carità Chriftiana douerebbe hauer 
maggior forza nelli petti humani, che non hanno quefti abufi 
cattiui che voi mi riferite. 

BOVIO. Etamepateilmedefìmo,ma a quefti noftri che 
non hanno altro penfiero che di guadagnare^ rubbare paral- 
trimenre.-Etcheciòlia vero fomite queft’altra. Ioandauo vn 
giorno perla ftrada , che c tra San Pietro Incarnale , & San fer- 
mo, Iaquale eia piu bella di quella Città, nè dico quello per- 
che io vi habbia la mia cala , ma perche in vero c tale : vn Medi- 
co, à cui non faccio il nome, che ftaua per entrar i nvna cafa di 
vn’infcrmo, lì fermò in attodi volermi parlare : ilche io veden- 
do mi moslì ad andar verfo lui con patto più gagliardo, & ap- 
prettandomcleglidislìivedoche mi afpettatc, volete voi qual- 
che co fa da me? & egli àme : Quale è la fine del Medico c & io 
àlui, fonar gli infermi. &egliameiMclTcrnò- Diche ionia-* 
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rati igliadomi rcplicai,fon io hoggimai gionto alli feflàntanoue 
anni , & nonsò la fine del Medico ?pouerello à me, di gratia 
ditemelo voi. & egli mi rifpofe: Guadagnare. Come gli rifpofi 
io guadagnare? & egli pur replicò, sì guadagnare : Fatteui pa- 
gare^ fe non vi pagano, non vi tornate. & io riprefo il parlare» 
disfi Ini: Iononapprobo,nè portò, nè voglio approbar quella 
voftra opinione, &fententia; però habbiatemi per ifeufo, & 
voglio per ftar nella fententia mia; laquale oltra che fia huma- 
na>Chriftiana,c Santa,fù ancor, & è Tempre fiata di tutti gli huo 
mini da bene, & dclli voftri Dottori, leggeteli . & egli mi rifpo- 
fe : Quefto dourebbe ben'ertere il fine del Medico ; ma fono 
tanti gli ingrati, che chi non fi fa intendere alla feoperta , l’huo- 
movilafciadelfuo.& io gli rifpofi : A meparc.che l'huomo 
non fi dchba moftrar tanto auido,& tenace, che paia far quefto 
officio folo a quefto fine : Però par à me , che per quefta volta 
non fi debba mancar di operar bene, fecondo che ci fi debbo, & 
quando poi esfifiano fiati afini, come sò per proua, chetanti 
ce ne fono, quando occorra di nuouo, nuouo accidente, allho- 
ra dirgli il Maftro non è in cafa : Et fe vi è , non ci vuol eflfere per 
voftro conto , cofi ho fatto io con alcuni , & voglio far per lau- 
uenir con li ricchi, con li poueripoi Tempre ci fono, & Tempre 
ci voglio eflere, ò grati, od ingrati , che ci fiano moftrati in ge- 
fti , ò parole, quando che li poueri per Io più fiano gente bafla, 
& plebea; laquale come ha poca robba tiene ancor poco cer- 
ueìlo , & poco giuditio ; Ma torniamo alli primi ragionamen- , 
ti noftri di quefto dietare, ò piu prefto mediare , & far morir di 
fame,& fece gli amalati, & finger di medicarli con quefti feom- 
municati firoppi , introdotti nelle Spiciarie per abbarrar le 
genti. 

FILO. Quefti fono dui gran capi, che voi proponete, l’vno 
è la dieta, di cui ne hauete pur ragionato nelli voftri libri, ch’io 
defiderofar Latini, l’altro è quefto ordine de* firoppi vfuali,& 
vedo,chc voi improbatel'vno,& feltro : & pure fvno,& l’altro 
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fono neceflarij ; però fendo molta differentia tra il leggere, & il 
rngionare,hora che po(fo,& hò campo di ragionar con voi, de- 
fidero.che mi dizifariater vno.& 1 altro, & cominciamo un po- 
* co dal dietare,& poi trattaremo del liroparc, fe coli vi pare . 

BOVIO. A me pare, & piace ciò che piace à voi: però io 
dico, & contendo, che le diete ordinarie di quelli nollri Medi- > v 

ci di V erona fono vna gran ribaldaria,& vn'aflasfinamcnto del- 
le perfone: peròdiuidiamo vn poco le infermità in dui capi ; IrVVM 
\ L’vno è infermità , che occorre per caufa di ferita , òcadutada 
i alto.òpercoflc per qualche accidente limile, ouerofarà perca 
gion di febre . Se farà febre,ouero farà una efimera per alcun 
dishorduie gagliardo, & in quelli dui cali, vn palio che li perda 
non importa, & è molte volte bene llarfcnc ancor il fecondo 
palio dentro il termine, non pur deireccelTo,m a dell’ordinario 
ancora, & io in quelli limili accidenti non pur non danno, ò bia- 
lìmo quella dieta, mala laudo ancora: ma il voler continuar 
quell'inedia, ò dieta oltre doi palli in perfona colerica, od auez 
za à cibarli honcllamcnte , quello è un’alfaslinamento di Medi- 
co od ignorante, ò ribaldo . Se farà febre, laquale altro non c, 
che : Calor naturalis in igneum mutatus curfum natura luper r 
grediens , proccdens à corde in arterias , cum autem calor na- 
turalis dijlemper^i^italijfphitu fìt febris^ ille autem calor 
cum diftemperatura fpiritibus, aut humoribus exiltentibus in 
corpore fìt f ebris . Se la febre dunque farà vn a di quelle or- 
dinariecome etilica, ò continua, & putrida, ò linocho, ò caufo- 
nide, emitretu, tcrtiana uera, tertiana notha, tertiana duplice,'- ^ 
terzana continua, quartana, od altra, che non uogliohora fiat' 
a nominarle tutte: in fomma tutte quelle febri nafeono , ò da} 
h umori corrotti, òch e fono in uia di corromperli, allequah 1 T 
occorre con il lcuarn e le caule; Ie quàlRaufe nafeono da detti 
humori. Et quelli li leuano con An timoni^ . con H erciil^ mn 
Gratiole.con Latiti, con Ellcboriprepa rati, fecondo le mie dot- 
trine, & non quelle r fualedelle Spiciarie , con cllrattì di Colo- - 
• . C quintide. 
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quintide , ò medicami di limili nature , iqualiquando trouano* 
li ftomachi granati purgano con vomiti, & cacciano per dirot- 
to quelli hu.morijche ò, non poiTono,ò non vogliono Llir dt ;o- 
pra : & perche vna, ò due volte che fi amminiftrino quelli me- 
dicami , non ballano purgar*iLfangue, & li (piriti* oue hanno le 
fedi quelle febri, egli conuiene per nonagitar tanto la natura 
defcendera*lìroppi, iquali, ò lìano fatti in cala con brodi alte- 
rati da quelle cole che giudicarà il Medico di buona mente , & 
fana dottrina, ò fatti, & ordinatialliSpicialifecondoledottri- 
nede’ Tuoi Dottori approbati,ò di lua dottrina, & giudicio,chc 
habbino la fuaantipathiaairhumore peccante: Ma non vo^ 
glio , che lìano decotti fecondo l’vfo ordinario delle Spiciaric, 
defer itti dal luo Diuo Mefue , ilquale conofcendo, che non ha- 
u cu ano la lua debita ragione in dui luochidice: Quelli miei 
ordini , eh io ti ho deferirti fono buoni : ma però fe ne vorrai di 
migliori conferifciti alla dottrina, & ordenide gli Alchimilli :: 
perche in quello esli fanno , & intendono meglio di noi . lo 
dunque voglio, che li lìropi lìano decotti fccondo,ch io ho de- 
ferito nelli miei Flagello, & Melampigo, invilì di vetro, con il 
fuo capello, & recipiente, & le gionturc ben chiulc, & ferrate ; 
acciò non efali la parte fottile, & nobile deili femplici, de quali 
hauercre fatto*od ordinato il vollro compolìto : & acciò non fi; 
fpczzi il vafe di vetro, & la materia non lì (perda, voglio chepo 
late detto vollro vafe in vna pignata di terra, fotto laquale po- 
niate li voliti carboni in fornello atto,& fatto à polla : in quella; 
pignata poneretc per vn dito mtrauerlo cenere fedacciata , o- 
uero arena minuta, & potfopra il vollro vale di vetro, & d in- 
torno ad elTo ponerece cenere fedacciata, oucro arena minuta;, 
per dui terzi di detto vale, & in quello modo il vafe non li (pez- 
zata, de quando pur vi vogliate liberar dal pericolo, e fpela di 

vali di vetro, potrete far comefece M. BartholomeoSpicialeal- 
Giglio, cheli ha fatti far dirame ,& inargentar molmbcneper 

ditfenderfi dalla malignità venenolìtàramigna , & poi ado- 
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perslì capelli , & recipienti di verro» delh coi virulenta ragio- 
nando io con M. GeorgiodiGeorgij Spicialc alle due Pigne, 
giouine buono, & da bene ; ilquale rai ferue per io piu quando 
quegliinfermi,che mi fi dùno in cara fi rimettono alla mia elee 
tione,mi di {Te, quando io con la famiglia venni à metter la bot- 
tega quiui, la fera le donne fecero ?na corra, & perche il redo 
fi era (pezzato nel portar qui tcmaflaricie, adoprorno il tefto 
di rame, con che cociamo li marzapani^ tuttoché mangiammo 
di detta torca, ftesfimo chi cinque, chifei giorni amalati, & fen- 
tiuamo quell'odor diabolico di rame, che ci turbaualo fto ma- 
co con rati ramigni : bene gli difei io , & li marzapani non fen- 
tono la medefima malignità? Et egli mi rifpofe: Loglio delle 
mandole ci djffendedaquella veficnofità,dt però non patiico- 
no quella alteratione . Et io disfi : Accommodatela voi al mo- 
do voftro, io per me non pollò lodar queft'ordine di cuocere: 
lordinedel far ifiroppi vluale e ancor di Mcfue, & l'vfo correi 
con tutto ciò la ragione, &le!pertcntia moftra, che il mio è 
migliore. 

PILO. Non farebbe meglio adorarli interiormente? 

B O V t O. Sarebbe meglio farli d argento , ò d’oro : manè 
nuoce , nè vuole ogni Spici ale far quelle fpefe . In lomma egli 
fi debbe fuggire di farle decotrioni medicinali dalli vali rami- 
gnijper elfere materia vcnenola, come già difs i,& moftrai nelli 
miei ancedettilibri.perquclleragioni, chciuidedusfi. 

FILO. Etchi mò non voleflfe far la fpefa in oro, odargento 
non fi potrebbono far quelle decottioni in rame (lagnato ? 

BOVIO. Fugali il rame fopra tutto ; mafentite quell altro 
dello ltagno . Quando fù fatta la decottionc del feflàfi as per il 
Signor Conte Marcane. Saratico da quei fuoi, il vafe, in cui ella 
fi lece era di rame (lagnato danuouo : & finita ladecottione, 
non fi vide fegno di (lagno fopra il rame ; peròche la viruientia 
di quel legno corrofe il (lagno: Siche fatta che fu la efpresfio- 
ac il magiordomo po(c detto fd&fras fopra di vn piato di (hi- 
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gno, &lo ripofein in armario indi ad alcuni giorni facendo 
egli larilegna delli Tuoi (lagni, trouò quello che fi era calcina-' 
to,&ridotto inpoluere. Siche cglièbencficurar le partite, 
far le dccottioni in vafidi vetro, &fc pure fi hanno à cangiar 
vali , fargli di metallo , & il meglio farebbe che detti vali foflb- 
ro di argento di copella o d oro di cimento, ò non volendoli, ò 
non potendoli fare per la fpefa ccccsfiua fiano di rame adorato 
od argentato molto bene, mali capelli fiano di vetro, & Tuoi 
recipienti fimilmente, & in quello modo facendoli ferbarle 
acque che ftillano, & quelle come già vi hòdeferitto ncili miei 
antedetti libri, fiano rcagionteallifuoi decotti, & adminillrar 
tealli patienti, però chele acque ftillaticic vlcitc da qucflima- 
, terialiferuono per vellicali alli firoppi : ilche conobbe molto 
>7 ben e Giouanni Fernelio , & lo toccò sfuggendo i n vnfuo libro 
de Abditis rcrum caulì$,& dice cure mirabili , & fclicisfimi 
fuccesfi veduti da lui con quello ordine, ma lo so io meglio di 
tutti, però che non voglio mai altro ordine di firoppi , ò decot- 
tioni che quelli, & tutti quelli Speciali da quali io mi feruo pqr 
li miei infermi hanno libro inftrumcnti, & fornelli fattiper 
conto mio à quello fine, le effetto. 

FILO. Deuono pur fapere quelli Medici la felicità,che ha- 
uete nelle cure voltre nel lanar gli infermi, cheli mettono lot- 
to la protettane voftra , fe le sò io che fon forcfticro , & li Spe- 
ciali, che vi fcruono lo dicono ; & predicano, & le k fanno 
(come denno ragioncuolmente fapere) perche non feguono 
qucfto ordine vollro? 

BOVIO. Perche le Harpie viuono nelle menti loro, nell! 
petti, nelli cuori, & nelle mani, non fapcte voi che Harpù 
viene da quel verbo Greco Harpafo , quod eli rapio , che tanto 
è dire, che non hanno altro finechc rapina, cltorfionc,& dc- 

5 redattone. Sentite quell’ altra apprelfo, quello che io vi ho 
etto di fopra: Sono tre anni che paffandoio dalle cale del Si- 
gnor Gironimo Muraria San Nazatio,& fendo egli con Don 
t o.v . -v Atha- 
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Athanafio Monaco di quel Monafterio curato già da me di vna 
grauisfima fciatica , & vn Medico (che io non nomino per con- 
uenienterifpetto ;) detto Signor Gironimo: ilqualc era mio 
amico amoreuolisfimo , mi chiamò , & io entrai : 11 Medico mi 
dille: Come fate, Se come ve la palTate con quelle febri mali- 
gne, che hora diguacciano per quella nollra Città è à cui io dil- 
li : non vedo febre maligna alcuna , & egli à me : non medicate 
voi forfè più? fi rifpofi io, medico pure, & per ordinario viiìto 
dicci, &dodeci infermi il giorno, perchciononmi voglioca- 
ricardipjù,manon trouomai febre maligne, oh mi rifpofe 
queflo Medico,tuttc le febri che hora corrono fono pure per 
natura maligne . bene gli rifpofi io fate voi,& li colleghi voltri 
comcfaccio io, & non trouarete febri maligne, & come fate 
voi mi rifpofcegli.àcui repplicai: Se eglicuero quello, che 
uoi Medici alTerite per conllante, chela febre fia uncalor.che 
foprafaccia il naturale corlo,& pasfidal cuore alle arterie: il- 
qualc con il fuo eccelTo offendi l’huomo, & che fia dupplicc 
calore nelli corpi noflri, l'vno che nafee dalli elementi, & li 
chiama potentiale, però che fi forma da detti elementi, de' 
quali fiamo compofiU ’altro fi c hiama attuale, & fenfibile, & na- 
lcc dalli /piriti , <Se humori che fono nelli corpi noflri,& che 
quando quello tal calore attuale fi dillempera.ouerfia dillem- 
perato dalli /piriti vitali, allhora fi generi la febre, dico che 
quella diftempcrantia.non fi puoteformar,òcaular faluoche 
oa fouerchi humori : iquali accencicndoficaufano lafebrc. Se 
la febre dunque nafeerà da diflemperantiadelli fpiriti, fia la fe- 
bre breue,&fan\ detta efimera, perche non ha durabiltà per 
mobilità delli fpiriti; Ma leda febre fifarà per la dillemperan- 
tia delli humori fe farà putrida,* nafea da qual fi voglia di que- 
lle due caufcla febre è bene cacciarne le caufe; ahiLpiima /per 
ciepuoca medicina fia bafteuolc, alla feconda fpecie,chc più 
prello fi chiamarà, & con più dritto, &conueniente vocabulo 
gen ere, quando che da quella ne ponno hauer origine molte 
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fpeciedi febre, fiabcnefarl’oppofitodi quello che fate quàfi 
tutti voi Medici della noftra Città, che con daremo à vedere 
domattina , & da domattina à quella fera , & poi fe non ceffia 
dargli vna furfantarla .vn’affasfinamento, vna barraria di casfia 
fetida, odappagliarolenitiuoconftruttodicafìe marze, & al- 
r>yxM<i trevoftre manigolde droghe, andate procreftinando le infir- 
mità, & fpellando, & fpogliando l'infermi,& oue potrefte trar- 
li in dui, ò tre giorni di pene gli accafate le infirmiti adoffo, 
’V^ftcbenfpeflonefatte dono alli pizzc«hamorti ,& alla morte»' 
‘'malnati vo j } & perche prorogate le infirmiti con il dar i vede- 
re .potendo, & douendo per debito dell’vfficio voftro , tagliar 
lelonghe, &abbreuiaril male? A qual fineillongar,& mor-' 
talar le infirmiti,fendo voi chiamati, & premiati per liberarci ? 
&eglimirifpofe. Et come fate voi, hora che regnano quede 
febri maligne? loglirifpofcalprimo tratto che fon adiman- 
daro da alcuno di quedi affiditi , fecondo che mi pare efpedicn- 
re alla natura del patiente , & alla età , gli dò quattro , ò fei gra- 
ni del mio Hercule defcritra-nclli. mici libri, oucro lainfufione 
del mio Antimonio.ò fuo fiori n el vino, ò b rodo, oucro dodc- 
ci , ò quindeci grani di latiri {corticato , & triturato con il zuc- 
caro rofato , ouero Iadecottioncdi due dramme digratiola, 
vna di tartaro crudo pido , & meza dramma di canella decotta 
In meza fcudclletta di brodo , ò di acqua di àcetola, ò di bora- 
gine; & quéde medicine amminiftrate in quedo modopro- 
tlocano vomito, &cacciano l'humor corrotto dallo domaco, 
& purgano da baffo buona parte di quelle corruttionfichc non 
ponno,ò non vogliono falir per vomito . Et quedo è il mio or- 
dine della mattina; La ferappi faccio farli le fregaggioni dalla 
vC nucca^idxapQ finofoprali calcagni con drappo di tela ben fec 
co, ma non caldo; & la mattina feguente gli replico od vna del- 
le fopradettc medicine , ouero il firopo rofato folutiuo, fecon- 
do la dagione corrente, onde quattro, & meza in cinque con 
acqua di acetoso boragine, oucro con la decottioncdi vna 
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di quelle, che è meglio : ouero angue onde di mclle rofato fo- 
lunuo . Et quede cacciano quegli h umncùn putredine T che di 
già erano corninosi], & non cacciati» dalla precedente medici- 
na. & la fera faccio fargli le fregaggioni antedette ,& quando 
il corpo e plerorrco,gh triplico laterza mattinala medicina, & 
laferalafregaggione»ouero faccio pigliar q uattro dramme di 
fenna, due di tart aro, od ord inàrio, ò preparato, & tneza dram-J ***“* 

, una di canella rotto ilbollore invnafcudelletta di brodo, odac- 

l^v.-.’ 1 qua,òdecottionediboragine,òdiacetofà/&comeha rotto il [ . 

bollore à fuoco di vampa chiara , faccioleuar dal fuoco , & co • x 

prire con una fcudclletta,&trail quarto di vn'hora faccio fpre- 
mere, Sedargli quella potioncella: & quella, òfùiifce»òlafcia 
poche feccie nel corpo; ilqualesbrigato con quedi modi non 
rella atto inllrumento per la febre,che poslipiù malignare, pe 
rò che non hauendofede per il fomite,& albergo fuo, conuie- 
ne,che fnidi ► Etquandopurmipare.chequedi non badino», 
gli faccio applicar fedeci,òvinticornetti tagliati per agiutarla 
natura ad ifcacciar quede vodre febre, che voi lafciate fori! 
maligne con la vodra torpedine , poltronagine»ò feeleragine ► 

Con quedi modi Sig.Medicomio li humori peccanti lì dissipa- 
no, lì che nontrouano lefebri oue nidicicarC , & dantiarui: 
perche trattone li nutrimenti interiori, & citeriori con quedi 
ordiniaredano in modo edàngue, & deboli, che non hanno ouc 
poslìno malignare . tra tanto però voglio.che gli infermi vlìno 
brodi buoni , oue lìano decotte boragini » & acetofc in copia,, 
quando che quede lì oppougliino alle malignità febrili . 

Coli faccio io Eccellente mio, fattevoi , & li colleghi vodri in 
quedo modo,& non trouarete febri maligne . Et egli, non fa- 
pendolì rifoluere della fua tenacità, & rapacità . mi rifpole, fa- 
cendo vn m anichcto,& vna hea. Eh guadagnareslìmonelculo.. 

Et io allhora dislì Padre Rcuerendo,& voiSig. Gieronimo au- 
didis hominem. Sichcnonhabbtamobifogno piudialtrite- , 
ftim onii .& dislìloro :miui racco romando, Semi partei. 
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PILO. In fatto f auaritia è la radice d i tutti li mallj-Soji pur 
ancor io Medico , Se tandiuenuto Medico per poter viucrvn 
poco piu commodo , non hauendo io molta facoltà , ò beni di 
fortuna,macerto dò gloria à Dio, che non fono coli rapace, che 
io mi fapesfiimaginardiabbarrar le perfone, Se tormentarli 
poueri infermi, che mi chiamano per loro agiuto, & foccorfo : 
& però hau endo io letto li voftri 1 ibri, venni (come fapcte) à po 
ila à Verona con fommo defiderio di conofcerui, & riuerirui'; 
& fono poi tornato più volte per godermi della conuerfatione 
voftra,&horaho pur fatto ritorno per impetrar da voi la tran- 
sattane di detti voftri libri in lingua Latina , & farli ftampareà 
beneficio del mondo : però io mi contalo tutto àfentiruidi- 
fcorrercomefaciate le cure voftre nelle infermità : hauendo 
intetapoi dal publico grido la felicità voftra nel medicare, ho 
hauuto doppia contalatione per li ragionamenti voftri : ma fe- 
guite di gratia gli ordini delle cure voftre , acciò ancor io dalla 
prattica impari à conofcerc realmente gli errori di noi Medici 
Kationali, quali non vdìmai più feoprir cofi bene come fatte 
voi . Ma ditemi quando quelli diffenfiui detti non badano per 
liberarle febri.che cofa fate poi? 

BOVIO. Facciofardi quei firoppi, che tanodeferittida 
Mefite, Se ordinati da gli altri voftri Medici , & Auttori di buo- 
na dottrina, Se fana mente . Et fecondo le indifpofitioni del pa- 
ttante, natura del morbo.della ftagione,& temperatura del Cìcì 
lo.che in quel tempo corre,ma in quelli firoppi ordinariamen- 
te aggiungo vn poco di folutiuo, che à mira badi tirar à baffo 
quell'humore.che il firoppo digerifcc.ò ragioneuolméte puo- 
te, òdebbe digerire, & per lo piu mi feruo della fenna, &tar- 
y * taro.ò crudo, ò preparatolo quel modo, che voi altre volte mi 
dicefti hauerui infegnato il Sig. Giacomo Antonio Cortufo» 
huomo per fanguc,per animo , & per virtù nobilisfirno . 
a FILÒ. A qual fine mettete voi il folutiuo nelli firoppi di- 
Jr gerenti? 

BOVIO. 
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BOVIO. Perche le ragione dfemplificate più mouono, 
chele femplici parole, rifpondetemià quello. Se voi mette- 
fìe vna mandra di causile , od vn branco di vacche, ò pecore in 
' vna dalla, & gli facefte letto con Ararne, ò paglia, & poi piglia- 
lte quella paglia coli mifchiata con lo fterco , & vrina di quegli 
animali, & ne facefte vn cumulo d inrornoad vnaqucrcia,od al- 
tro albero, voi vederefte tra il termine di tre , ò quattro giorni 
quello Ararne bollire, & fumare, <St marcirli di giorno , in gior- 
no^ quell'albero imbiancar le foglie, fobollire, e in pochi gior 
ni morirli egli , & le radici , che fodero lotto quello Ararne : il- 
qualetutt’hora lì conucrtircbbc in letame. Et quefto perche 
quello fterco, & orina delli beftiatni, cheli folle melcolato con 
quello ftrame, bollendo inlieme lì putrefa, & corrompe. Non 
altrimente fanno li firoppi nclli corpi noftri,che mentre bolle- 
no nelle vifcerenoftrcellalano, & corrompono il /àngue, la car- 
ne, & la pelle di cui fiamo comporti ; perche mentre bolleno 
inlieme, fi putrefanno, ftando nelle parte interiori de corpi no- 
flri : ma fe gli date lo fperonc del folutiuo , quefto và di conti- 
nuo portando fuori del corpo quegli humori, che li matura- 
no, & fi putrefarebbono ; & il corpo in quefto modo fi và 
fgrauando,la natura preualcndo,& la perduta fanità recupe- 
rando, & però io voglio, che tutti quelli, ch'io medico, fihutri-r 
fcanodi cibi, che fiano di nutrimento buono, facile à far buon 
’ chilo, & fomentar la natura : laquale, quando inferma ( da cafo 
accidentale in fuori ) non peniate , che cada in vn giorno folo , 
macheaggrauata da molti humori per longo tempo accumu- 
lati inlieme , finalmente fi arende, come fanno le bilancic , le- 
quali hauendoda vn lato vn pelo , verbi grada di dieci libre , 
per impofidone di robba dall altro lato, & additamento, chea 
poco à poco vi fi faccia,finalmente fi lcua,-& cede à quella , che 
prima era vuota, & faliua all’in sù . Coli la natura noftra aggra- 
uata di giorno, in giorno dahumori fouerchi finalmente cede ; 
& fi dà in preda à chi più puote . Se voi dunque le Igrauaretc 
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con vn pocodifolutiuo, &agiutarete con cibi conucncuoli, 
ella fi preualerà , fortificai, & ridurrà alla bramata fanità. 
Quelli noftri Medici, che hanno riputationc: perche esfi ne vc- 
cidono affai, non la vogliono intendere: fia mò malitia,od igno 
rantia ipfividcrint, io non manco di ftrepitar ogni giorno, & 
quantunque io predichi al deferto , pure non voglio reltar fin 
cheviuadi farmi intendere. Quella Ella palpata fono pur mor- 
ti dui di loro , mal medicati forfè per pena del Talione._L’vno 
di quelHlapcuanulla , & fi riputauanuouo Monarca di Sapien- 
tia, fi burlaua di Marfilio Ticino, del Conciliatore , di Mercurio 
Trifmegillo,& di Santo Agoftino,& teniua poi per vn lemideo 
quel federato attilla del Pomponaccio, detto il Pereto da Man 
toua, peniate qual dottrina doueuaefier la fua. L'altro fù vno 
di quelli , chcmjjiiedel’occafione di Icriuer’il flagello de Me- 
dici, perche non volfe con gli altri acconfentire, ch’io desìi IH cr 
cule al Sig. Alberto Lauezuola, haucndolocsfi giudicato mor- 
to, come morì : dicendogli io cheThauerei conferuato in vita , 
& ridotto à fanità, come per dono, & gratia del Signor Dio 
hò fatto con tante centinaia d’altri. Quello Medico dunque 
fendofi infermato quella Eftà di grauisfima infermità, & fendo 
nella cura delli nolìri Triunuiri , le ne è morto, perche non gli 
hanno mai voluto dar Medicine, con il llaremo à vedere, come 
hanno fatto con tante altre centinaia di altri , & forle m igliara , 
ch’io non hò tenuto iliegillro, faluo, che nehòvedutoportar 
tanti alla fepoltura ogni giorno, che pareua l’anno del folpetto, 
ch'io non lo voglio batteggiar della pelle, come lù tenuto vni- 
uerfalmente . Et so parimente , che il Sig. Fraucefco Boldicri 
huomo di quel valore, che ogn’vno conolceua è morto per cali 
faloro, àcuiiovoleua darvn vomitiuo, & ogni giorno lo pro- 
poneua,& ogni giorno lo contendala, ma esfi non mai vollero 
tra'quali era il Capo di Vacca condotto con groflo llipendio da 
Padoua, allegandomi , che non voleuano alterargli li polmoni 
con vomitiuo, & clic voleuano dargli vn lambitiuo j ilqual lam. 
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^itiuo poi fi rifolfe dalle loro Eccellenze in vna furfantarla di 
nulle rofatofolutiuò,cort vnpoco di manna foluta^. Iononsò 
* chi maifapclTe,odintendcttc,chelecofeliquidc, «Sfbcuibile,«3c 
' che corrono giù per il cannaiuccio follerò comprefe, &connu- 
merate tra lambinui . tanto fù, ch’egli morì,& al morto vfcì vna 
fecchia di fanguaccio putrido dalla bocca, & dicendogli io,ho- 
ra vedete mò , fe io gli dauo il vo'mitiuo, checampaua fecondo 
la mia intentione. & esfi mi nfpofero : Simile* morbi folis pro- 
gnofticisfuntrelinquendii che tanto vuol dire in volgare Ita- 
liano, che per haucrlo esfiadiudicato alla morte, non volcuano 
ch'io, che non fon Medico per profesfione,& porto lampada, gli 
facette quello feorno di tenerlo in Vira, & redimirlo in famtà 
contro li proto ottici loro . Et non vogliono poi ch'io fgridi , Se 
dica, che fono peggio che farinelli daiftrada, quando fendo 
chiamati, & pagati per fanareijesfi, perche fono ignoranti, e ma- 
ligni per conferuarlì in reputatione di haucr detto, che morirà, 
vogliono che muoia, &glihuomini fono cofi fonnjjcchiofi, & 
dormiglioni, che ò con li pugnali, ò con la giuftitia non fi rifen- 
tono in farli fcorticar viui, & dar le carni loro nude à (tracciare 
a cani , «Se atti corui è Dio buono, perche non fon io Prencipc 
attoluto tanto tempo , eh io potette liberarii mondo di quetta 
feccia di federati , deftruttori dcllhumana natura . Hora mor- 
to, &fepulto il Signor Francefco fcrisfi quella littera all'Eccel- 
lentc SignorCapo di Vacca j iIqualc,comc principalein que- 
lla cura , era ft^to quello, che.diceua voler dargli il lambitiuo : 
& acciò andalfe, &ricapitattc bene gliela mandai franca ; & la 
fua Eccellenza ne fece quali vn publico grido per la Città di Pa 
doua, dellaquale ne furono fatte molte copie, & mandate in 
diuerfeCi ttd,& Paefi : Et io à fua confolatione, poi che vedo > 
eh ella gli fu cara,& grata voglio moftraruela, & c quetta : 
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hìccellentifs.Sig.Capo di V acca. 

S Ono du epo t ent ieinT) 1 0 in quo, àq uo , per 
quem, & ad quem omnia. . vn a ordinaria, 
l’ altr a a [folata. Et fino parimente in Diodm vole- 
ri, l’vno permeino , l'altro dijpofittuo . La pot enfia 
ajfoluta , & il volere di. fpofìt tuo non cadono fitto la 
'Eofrutione noJF^LjdkiOTh^'pér pura reuelationt-j ; 
dell' altre due ,& io, & molt* altri ne pop demo per ' 
lonqo vfo , & dottrina imprefa gualche particella di 
intelhgentia, et delle feconde potemo pure con il lume 
della prudentia preuederne per congettura qualche 
lumicino , ò fcintilla di luce : di quefta f infitta ne ha- 
uemo hauuto il Sig Frane efeo Boldieri cugino detti al- 
tro Sig. Francesco defont o/vn certo che di lucio\etta t 
quandoché e vfcendo egli detta c am ara dell'infermo x 
dijfe verfo di me^> : J Cieli fono congiurati atta mor- 
te di quello sfortunato ; poiché ogni •vofro configlio è 
ributtato. Et io altresì lo preuedeuo in vn certo mo- 
do congietturale , fendo, eh' io che non fon folito errar 
quafi mai , ero retetto, & ogni mio propofto per buo- 
no , fede le ,et indubitato , e f loft, £5T negletto . Solo 
refl^, che non auuenifle a me quello , che di già à Mi- 
chea, che profetando ad ^zAcab , che morirebbe , ve- 
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cifo in T^amoth Galaad, ne riportò per premio vn* 
guanciata da Se de eia figliuolo di Qaneana , & dal Re 
prigionia , & digiuno . Non per tanto li noftrt Tri - 
amari-, ne la V. Stg. Eccellente fono t[cu fate da me 
delle fue opinioni , & operationi ; anft di più fino te - 
nute per quello, che veramente fòno,poiche quel gran 
Monarca, & moderator vniuerfale dice di fu a boc- 
ca quando vuol punire vn popolo , ò trattarlo malesi : 
Tibi dabo Principem pueru . Et altroue e fritto : 
Propter peccata populi Deus facit regnare Hip- 
pocritam . Haueua dunque Jddio difiofio torci 
quefi’huomo , & acciò , io fitto per il più in quello efi 
fercitio ad effer fuo infirumento , non lo faluajfe , & 
voi mini fin delle fue condannagioni lo conducete à 
morte , ha introdotti alla cura fua. Non refi ara 
Iddio per tanto di cajìigar voi delle colpe voflre , co- 
me di già punì Talaan Trofeta figlio di Teorperla 
mala fua intentione di maledire il Popolo Jfrae litico, 
Cf premiar a me degli affetti miei buoni , & fanti . 

Voi dunque rtcufafte la mia (fratto la , & nponefie 

- lontana da voi vna pertica per tema , che vi afe al- 

- daffe la tefta,ff poi die effe d iauola,che con tutta que > 
-fi a lontananza vi haueua muffo dolor di capo con la 
fùa cali dita . bene fète voi delicato, & tenero di com- 
pie filone^ y 
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pienone, lontano dalli charifmati cele Hi , quando 

che due dramme di vnherbuccia fecca , per la fida 
'Virt ù detta gratta di F)io , vi caufa tanto male ; fi 
*vna fiol volta dunque vi fio fé trouato , come mi fin 
trouatoto tante con la celata , od elmo in tejla nelle 
battaglie campali , ò n anali , ferito dagli ardenti ra- 
gi del Sole , ò fiochi artificiati , far e fi e incarbonito , ■ 
od incenerito ; poiché cofipoca co fi , et tanto dtHan- 
te da voi , vi conduce à cofi doloro fi partito ; Et fi 
voi foHe capitato, come io tante volte , giacer la not- 
te (opra la pura neue gelata , con il filo copert o delle 
fieli e fiinttìlanti , vifarefie conuerfi in Hatua di giac 
ciò, come di già la moglie di Lot infilai . H orsù voi 
ncufifiela mia Grati adei perii vomito con quelle 
vottre apparente ragioni, & fucati argomenti , 05 * 
mi dice Hi volergli dare vn lambì tiuo ; acciò matu- 
rafie quegli h umor affi , che haueua nel polmone, & , 
mefinterio, & gli defi e pot la manna , (f nelle rofat e 
filutiuo diffoluti in beuanda. / o per me non feppt mai , 
nè credo , che lo fippi altro , che le potionifi chiamino 
lambitiui,ne mai fippi , che il melle rofato con la man - 
nafo (fi atto a far filmili effetti . B ene h alierei p enfia- 
to , che douendoflvenira filmili atti da Medici Ra - . 
t tonali, il fiiroppo violato, diliquiritia,diprafiio, ò di 

far- 
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farfara , o fìmili fi fiero fiati più commodi , £? appro- 
priati , & chi li hauejj'e accompagnati con il fucco di 
latiri condenfato > ò grani di detto latin fcorticatt , o 
li fiori deR'<tAntimonto folutone filo la [ola falfedine 
con tre cucchiari dt brodo di vttelo , o di capreto fof 
fero fiati la verace# reale fua medicina , delie quali con 
continuati [uccefii 3 non mai fallati , mi fon io [erutto 
in più di quattro milia pat lenti : Ma fe pure nafcon- 
dendoui da me r voleuate dargli potione fluttua di 
quefli hnmorafft, perche non più prefio darglila det' 
t a manna conia de cott ione delia fenna, et tartaro? * 
delia cut fennatl Proto (fi aleno de no Uri fecoli (fiio- 
uanniFornelio r dicequefie parole : Bilcm , atque 
era (Tarn pituitam purgar c ommodiflìme exìiyp- 
pocondrijSj 5 c m efent erio, in quibus eftomnis 


illuuieifcnrina . Etto di quejìa me diari a mi fon [er- 
utto mille volt e con fùccefii /[opra ogni credenza fiu- 
mana felici fimi . V or io da/l e lEftjopo y ch'io voleuo 
aggiungerli come co fa a quefio appropriatifiima , ma 
poi lo rimbutasìe come troppo c alido ; & io ne man- 
giai quella lì e [fa [era tre tanto in infilata, et pure 
non mi afcaldo ponto il corpo , o l’animo ; fi che io mi 
auedefie di hauerlo pur mangiato, et tlfopr adetto Si- 
gnor Francefco Boldieri ragionando mi dtjfe man- 
giarne^- 
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giarne egli flefio affai mattina , e fera la T rimaner a , 
et? E fiat e , nè però arde, ò sabbruccia gt amali • 
Ma caro Eccellente Signor Maeflro , perche ragio- 
nando meco abreniafte voi la feconda fillaba dicen- 
do Eftjopo , & non Efefopo quando , che tutti li tefli 
Greci di tutti li S critton lo fcriuano per Omega ; il- 
qua? Omega è purfempre longo apprejfo de Greci? 
Segui fi e voi forfè l’ignorantta delnofiro uerfificatore 
Macro ? adhuomo dotto , & dottor le gente conuiene 
figuir li buoni, et come faccio io de te far li ignoranti, 
et (arra a chi tocca : in fede buona mi date a crede- 
re , che fofte focio , et collega del Medico 'Donzelli- 
no, eh e fot to lama del Dottor Claudio (felli ( perv- 
far la (uà Ortografia ) co fi leggiadramente mabbre- 
uio ado fio? Encomium Zephyri , che poi corretto da 
me , con migliata di fuoi altri errori , mi fi fot tr affé , 
ifeufandofi non conuenirfeglt contendere con vpo,che 
non fia Dottore , porti la Jpada , et habbta vagabon- 
dato il mondo: ma chilo per agro piu di Apollonio 
T hianeo , et pure dalli fuói peregrinagli ne raccolfe 


tanta cognitione di dottrine, et faentina ? Ma per 
tornar al propofito dell' Hi fòpo : quello Htfopo , che 
noi operamo in quefltfimilcafi, non è quell Htfopo di 
cui dice il Salmo : Afperges me Domine Hjfopo, 
' ‘ & 
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&mundabor,&c. MaappreJJo di Lf ebrei il^T elfo 
dice Efob , tradotto per 'vicinanza del vocabolo da 
noftri Latini in Hifopo ; ma per il vero quello è il ros- 
marino dalli Herbarij detto Libanotis 'delle cui vir- 
tù non voglio farne cathalogo ; ma non tralafcìarò . 
Qie vircac fempe r, ter in anno fJorcat, nulli no- 
cear, multi s infir mi cat ibusrnedcatu r, Se maxime 
eomitiali morb o, qui Daemo niacus fiabe t ur. 

Co fi fi trova a ferire tlCfeorgio nella fitta Harmonia 
Cele fle, nel fetttmo tono della prima Cantica allt 27. 
capi , et alt rotte , che per brevità paffo : Ma per far 
intorno alle mie medicine, ch’to procuraua dargli per 
provocargli il vomito 3 res ipfa indicarne che (ole era- 
no f abitari: quandoché , morto eh* egli è flato gli fi a 
v [cito grandi [lima quantità di materia putrida dal- 
la bocca , fi eh e quello , che non hauete per me [fo , che 
babbi tentato io m vita per confinargliela , ha ope- 
rato la natura in morte per fignificar ut , ch'io ine a- ~ 
minauo bene , & voi altri nuotavate nelle tenebre 
dell'errore J, Et con queflo à V . Eccellenza dico 
mille /aiuti. Di Verona 3 
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FILOLOGO. 

Bene che cofarifpofcfuaEccellen.à quefta littera? 

BOVIO. Checofavoleuatevoi che rifpondefle ? non Ca- 
pete voi, che al vero non fi puote nfponder dalli huomciii 
prudenti faluo, che confdTar l’errore, & diuenir più circun- 
fpetti nel non errar più ; egli adimandò al Sig. Andrea Chiocco 
noftro.giouine di buoni coftumi. Se ornato di buone, & beile 
lettere Latine, & Grece , & che fcriue bene profa , Se verlo ele- 
gantemente adottorato nelle arti, (e io haueuo mai veduto 
anotliomie, però che fendo lapoftcma nel polmone , doueuo 
fapere,che non poteua haucr esfico per difopra: Et io dico 
chefelohalohalico, il fiato, Se il fpirito, come hanno, ve lo 
hauerà parimente lo apoftema. EtilChiocco gli ri fpofe, cre- 
do che né habbi'a vedute piu di fei . Et io gli disfi , Se che ficu- 
rezzahaueua il Capo di Vacca, chelo apoftema fotte nel pol- 
mone, od in altro luoco, fendo ella coperta, di pelle , d : carne , 
Se di otta ? prouoca pur tu il vomito , che vedi ettcr folo atto al- 
la efpulfione dcllapoftema, Se lalTapoi chelanatura fi trouila 
ftrada alla vfeita: Fataviaminuenient. dille quel faggio, fcà 
morto che fu, lapoftcma gli vfcì per la bocca, Se àviuo farebbe 
vfcitachil'hauetteprouocata. è la pleuf?fi apoftema interco- 
ftale , Se pure vn mio ragazzo , fendo io ir^Baucra incaminato 
alla guerra de Protettami fotto l’infegna Imperiale, la vomitò 
per la gola, Se fanò, dicono livoftri Maeftri, Se male, che in 
quelli cali , come difperati , per non incorrer infamia , fi denno 
abbandonar le cure, Se iodico, che vnafalus vicìis nullamfpe- 
rarefalutem. lo ho fatto queftionevna frotta di volte con miei 
grandisfimi fuantaggi,Se femprc vinfi, vedendo che bifognaua 
ò vincere, ò morire, Se era meglio morir honorato, chelafciar- 
fivccider con vergogna. Coli nelle cure, oue la vitaèhauuta 
per morte fi debbe tentar la fortuna , Se lafciarnela cura à Do- 
ni enedio, che il più delle volte ci porge la mano, Se fi caua d’an- 
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guftia : Ma tornamo onde fiamo pattiti ; Quefli /troppi , che io 
voglio che fiano Fatti fecondo l ordine delli voftri Medici , che 
ve gli hanno deferirti , voglio però che fiano decotti fecondo H 
ordini mici deferitone! mio Flagello, òMelarapigo, & voglio 
replicamelo ouiui à mia fatisfattione : Faccio dunque formar 
vn fornello :i (quale à terra fia largo vn piede per ogni rerfo, & '* *' 
habbia il fuo vfeeto largo mezo piede,& fopra per vn’altro pie- 
de vi faccio pofar vna ferrata di baftócelli di fi rro, lontani rvno 
dallaltro, poco più chelacofta di vncortello, perche da quelle 
aperture cadda la cenere ,& fia adito all’aere , fopra di quefto 
poi per altezza da detti ferri di mezo piede , pofo dui altri fer- 
ri fopra de quali pofo vna pignata di terra cotta , tra laqual pi- 
anata, & grada di ferro refta il vacuo di mezo piede per li car- 
boni , & habbia il fuo vfeeto alto , & largo per ogni verfo mezo 
piede, 6dVfcetopurefiadi quadrello di terra, ò cotta, ò cruda, 

3 ueftó non importa. Quefia pignata fi chiudepure con qua- 
relli dintorno, fi che i quadrelli fiano dittanti dalla pignata per 
lagroflezza d’vn deto della mano , acciò il fuoco habbia adito 
libero ad affaldarla, &aili quattro cantoni di detti quadrellilì 
lafcfano quattro pertufi larghi quanto è groffo il pollice della 
mano,che feruono percamineti, & fi formano quattro ballette 
di terra dà poter chiuder , & aprir , & regiftrar il fuoco à vo- 
glia dell'operante: in queftapignata fi ponearena minuta, òce- 
ncrefedacdaragroffavndcto di mano per trauerfo, & poi vi 
fi pone il voflro vafedi vetro, & dintorno pure alla fommirà 
della pignata od arena, ò cenere fedacciata: in quefto vafe di 
vetro fi pongono le droghe, & acque per farla voftra decot- 
tione, & poi vi fi pone il fuo capello ,et recipiente , ben figillate 
legionturecon parta di farina, & calcina sfiorata, & chiara di 
ouo,& cinge con vn.. benda di tela :& poi fe gli accendeil fuo- 
co, & cuoce la materia. bt èfempre meglio vfar deferì trion e 
nelli fuochi, che pecchino più preftonella lentezza,&longhez 
za , che nella vchcmentia. lo ordinariamente voglio che vi f v ‘ 
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duri il fuoco dodeci hore per il meno , & come è fatta la decor- 
tione Lfcio coli per dieci , ò dodcci hore, acciò bene fi maturi 
& poi faccio leuar il vufe , ferbando quello eh e ne è v loto da fe,' 
&fattalacohtura,&efpresfioneperpezzadi lino atta, faccio 
iiaggionger l'acqua colata,& cfprdTa alla pallata per lambicco ; 
laquale perche è fiata aerea , & perciò fonile, fcrue per vehico- 
lo à quella che ho tratta dalle feccie per efpresfione , & quella 
iofonfolitoadminiftrarealli miei languenti: quello faccio io 
^ fempre, & lo fanno ancora il Medico India , & il Marogna, quali 

\ per ordinario, che non fi arro fifeo no dire di feguir in ciò le mie 

veftigie. Etcofifperochcdebbinofartuttiquelliche faranno 
guidati dalla prudentia, & buon penfiero di medicar con carità, 
& zelodel! honor fuo, & beneficio de i miferi afflitti . con que- 
fto ordine io aflequife® la mia felicità, & defiderio di fanar li in- 
fermi con preftezza, & felice , profpero , & bramato fucceflò . 

FILO. Se quefh dui caminano per quella voilra ftrada, per- 
che non vi vanno gl'altri ancora? 

. BOVIO. Li giouani fi temono l'ira, & difgratia delti vec- 
chi, & li vechi, perche hanno ftudiato in Padoa alli miei tem- 
prò pocho doppo, & fanno cheli miei ftudij furono in Legge, 
& che poi fon ito per lo mondo peragrando, ; non vogliono 
renderli fcholari mici, parendogli meza vergogna di disfipli- 
narfi fotto vn vagabondo, & defertore delti ftudij , che non ha 
mai ftudiato Filofofia, coli esfi dicono . & che farei meglio a 
fcriuer delle Poefie : nellequali la natura mi è (lata liberale , & 
che quella doucrebbe elfere la mia profcsfione,hauendo io 
f pirico Poetico , & vena nobile in fcriuere Heroici, & fe io me- 
dico , & le cure mie mi palTano con felicità , lo vogliono aferi- 
ucr nouàmiofapere, ma alla felicità mera della mia fortuna . 
Io all'incontro do gloria a Dio mio Signore, che tengo cogni- 
tioncfolo io più , che tutti esfi infieme, delle belle arti , Scicn- 
tie, & Disfipline , & lo predico , & ne faccio profcsfioue : & ho 
ftudiato c.on diiigenua più librinolo , che esfi femiti raccoiv 
• dare 
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dare, ò nominare . Quello dunque che io contendo è , che fi 
debba medicando cacciar li humori corrotti dalli corpi de po- 
ucri languenti, con medicine à quello create dal fommo Iddio» 
che cali è ferino : medicinam creaujLLAltisfimus,& vir prudens • 
non aohorrebiteam . dice il Sauio medicinam crcauit, & non 
dice 7 dietam , aut inediam conftituit . Vogliono quelli feiagu- 
rati macerarli corpi no Uri con la dieta , & inedia, fottrahendo 
allattatura li alimenti confueti ; laquale fuperata dalla grauez- 
zadi humori corrotti fuccombe, & vogliono cheli preualga 
con l’inedia, & dieta i Non Hippocrate, ò Galeno , non Appel- 
line inucntorc della Medicina, Éfculapio fuo figliuolo , duro- 
ne, òPodalirio.o quanti mai furono inuentori.od augmen- 
tatori con quante facondie shaueffero mai Demoftene.ò Ci- 
cerone faprebbono mai trouar con ogni loro topico , ò per- 
fuaderconloro rethorice, quella coli fpaccata pazzia, igno- 
ranti a, ò federiti che fi fia. Quando il buon Medico Lazife, 
che morì per loro diffetto quella efii giaceua infermo, adiman- 
dai io àquelli Tuoi Medici come egli fi fiefle, mi rifpolcro che 
era molto aggrauato dal male , & perciò non ofamo dargli me- 
dicina tbene gli difs io,fc hauelle diece fome di grano adolTo , 
che vi tenilTero fchicciati in terra , che bifognarebbe fare, Itarfi 
à vedere, ò pur leuarui quello grauame da dolfo ? mi rifpofero, 
cheli hauerebbe douuto leuargli il pefo da dolfo. & perche 
gli difs’io, non glileuate quello grauame di humori corrotti 
dalia vita? egli è debole: mi reppiicarono,& però, che egliè 
debole, inuaiido, & impotente da fc à fcaricarfi, abiuratelo 
voicon le medicine àfgrauarfi, & con cibi di buon nutrimen- 
to (occorrere alla natura deperdita : attendeuano à dire; egli è 
debole . & non ardirono mai di medicarlo : in Comma con que- 
lla timidità non lo foccorfcro mai , nè lo fgrauarono, & le nc 
morì per dapocaggine loro . Giulio giuditio d’iddio, che ven- 
dicò la morte del Lauezuola di pena del Tallone, permetten- 
do, che come egli non- volle, che io foscorrelfe lamico mio. 
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co l mio Hercule medicandolo, eoli li amici fuoilo lafciarono 
finir lavita immerfa,& fuffocata dalla corruttione di vn gran 
lago di humori putrefatti, & marzi . Quelle fono cofe che fan- 
no tutto l’anno, & quali fempre,& però guardici Iddio dalle 
fu e mani , con quelle fuedapuocaggini coinè ho detto , vccile- 
roanchora il Signor Francefco Bolcheri, che haueua l’apofte- 
ma nel petto , & non vollero mai od esfì fare, òpermetter à me 
chelofaceltc vomitare, & gli attaccarono le fanguetealculo, 
condire chevoleuanodiuertir per quel modo la materia : mi- 
rate di grafia, fe quella è la via di liberarci dalle apolteme flo- 
machali . di quelli errori ne fanno ogni giorno le migliaia, per- 
che fono ignoranti , & giuocano allajbalorda, & per parer pu- 
re, che faccianoqualchecofa, ci tormentano con quelli modi 
elforbitanti , & fuori di tutte le ragioni del mondo : Mallro 
Grillo la perderebbe con quella razza cj [ balordi . Quello ha 
vn'apoftema nel petto, gli attaccano lemignate al federe, quel- 
lo vnaventolìti nel fondo del ventre, chegli chiudeidui fora- 
mi per euacuar le reliquie dcl!icibi,& potioni, gli mettond 
gli vefsicatorij fopra li brazzi.mi fanno fouuénir di vn cafo che 
auuenne ad vn pai alito epulone, à cui per hauer empiuto il ven 
tre all’altrui tauola,il Medico ordinò chefc gli mòzzafTero le 
ongie. , .i-, i •T'T. 

FILO. Quel Medico doueua elfer faggio,& accorto molto, 
poiché con quello modo gli volcua infegnare ad elfer più par- 
co alle altrui menfe. 

BOVIO. Egli non lì afpetta al Medico burlar li poueri in- 
fermi: Ma debbe far I vfHcio per cui è chiamato, & quando vor 
rà burlare lo potrà far à fuo bell’aggio , ma come Medico lo do- 
uea far vomitare, & poi con parole accommodarli allaripren- 
lione . Et non voglio ancora , che come Medico proceda nell! 
vomiton j con certe cibegarie di acque calde, & aceti , che que- 
lle fono fuuole, che non linano mai, ma tirano le malattie à lon 
go,& cfsi tra tanto s'ingraflano delle altrui miferie,& calamità. 

FILO. 
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FILO. Et che cofe fi hanno à dare per vomitorij fc quelle 
vluali da noi Medici vi offendono l'animo? 

BOViO. voglio, che vi fi diano li Hercoli, li Antimoni), li 
Latiri ,le G ra tiolc, l i aci ni de gl i EbulùgLEDebori negri, ò bian- 
chi fecondo le qualità delli patienti. & certo io hò trouato mi- 
ratili operationi nelli vomitorij, nómi raccordo mai hauermi 
pentito per hauerfatto vomitar alcuno; vero è ch'io camino 
femprecon il lume della ragione, quantunque li Medici dica- 
no, che la mia fi più pretto Fortuna,c he Icientia ; ma certo que- 
lla Fortuna mi farebbe troppo propitia, quandoché d’ogni mil 
le infermi difperati,chc mi renghino io cura, non ne perifeano 
cinque ,&quefti dnque glielo predico: pure comunque fi fia 
io ne dò la gloria al mio Sig.lddio, & à gli Angeli fuoi miniftri, 
che guidano la mente , & le attioni mie , poiché le cure mi pal- 
fano con tanta felicità di fuccefsi . 

FILO. Infatto, pei quanto fino ad hora ho potuto feorge- 
re,non (cte ponto amico della calìa, medicina tanto famigliare 
à noi altri Medici , poiché non vi ho mai fentito farne m emio- 
ne: & noi altri Medici la vlamoquafi Tempre per minoraeiuo 
delle noftre cure : però di gratia ditemenclaragione? 

BOVIO. Corrono vintidui anni, ch’io entrai in ballo à me- 


dicare , nè mai io ne dicdi # vnaprefain tutto quello imo corfo 
di tempo, nè però fon mai caduto in errore nel non hauerlada- ^ 
ta : la ragione mò, ch’io non la dia è quella . Voi fapete, ch’ella C 
è ventola mo)to,&communeme ntemuo ue vcntolìtà nelli cor 
pTdiquelli, che la pigliano. & leltonpigTi ano tutta la dofe or- 
dinatagli dal Medico intelligente, ella non ha forza di cacciarla, 

& iTpouero languente lìtroua à cattiuo partito, & corredi gra- 
uepericolo, &benefpe(fo di mone, di che mi piace contami 
vn cafo, ch’io vidi, & à cui iorcparai. & non però medicaua in 
quel tempo, nè tampoco penfaua à medicar mai; ma perche 
haueuo pur letto de i libri, che trattauano di medicina , operai 
la lalute d’vn pouero Dottore , cheli moriua per quella voftra 

benc- 
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.5 benedetta calìa, &ilcafo fuquefto. locroinVenetia,&ftau° 
in quella inclita Città, cornee cottume di forefticrijicamer* 
locante incafadi vna donna per patria Vicentina, oue capitò 
vn Dottore Gentil’huomo da bene , detto il Signor Arcangelo 
Brogiano, folito ad albergar in cala di quella donna, quando 
ad etto occorreua andar à Veneria, & perche le danze erano 
piene, ella mi pregò ad accettar quello Dottore in mia com- 
pagnia : loquale accettai molto volentieri, non pattaro tre gior- 
ni , che egli Irnienti d vn poco difebie : Venne vn'aitro Dotto- 
re V iccntino di Pigafecca huomo di affai valore: ilquale era fla- 
to Vicariodeinilullrifs. Sig.Podellà di Verona puoco innanzi, 
& con elio lui vi venne vn Medico Vicentino àvilìtarlo.In fatto 
pervenir alle poche conuennero dargli lei dramme di quella 
& voltra benedetta Calia , à cui io disli : Eccellente Signor Dot- 
" tore, non la pigliate, chcfipnon morite, andarcte certo allepor 
re della morte . Quel Dottor Pigafctta m’addi mandò le io ero 
Dottore, ouero Medico , a cui io rifpofi breuemente ; non 
Dottore, nè Medicojtnaben mi (limo hauer tanta dottrina,che 
conofco , & fon certislimo,che quella medicinacondurrà que- 
llo Gentil’huomoà termine mortale , le egli la piglia. Quelli 
tre intendendo, ch'io non ero Dotrore s’accordarono. & coli 
* egli prefela Medicina :laquale,perchecra poca,& fù ben batter 
«ole àcommouer gli humori,ma nòn àcacciargli: gli commof- 
le in modo, che il pouero Dottore tormentato nel letto atten- 
deua à pregarmi, ch’iodi dette vn pugnale per aprirli il ventre, 
& liete tutta quella notte in tormenti grauislìmi , & tenne me 
in affanno,ch’io fentiua per amor fuo.fìnalméte facendoli gior- 
nomi rifolfi agiutar’il compagno . & andai ad vna Spiciaoa ,& 
A.; : f tolfi ynadramma di Tiriaca,& glie la dicdi,& polì lòpra del vc- 
^ » Jtrevnlacchettodi cenere ben calda. Quelli dui ripari caccia- 
rono da batto la vcmolìti,& h umori commosfl Et il buon Dot 
tore mi tenne poi lempre con gli altri dui perhuomo, che fa- 
petti. ,& intedettè . cmi lonopoittati amici grandi in moltemiè 
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occafì nì,&occorrentie. Da indiinquàio non hò mai voluto 
confentite,che altri dieno,& altri pigliato calìa, perche à molti 
occorre il non ordinarne quanto la bifogno all'infermo , & à " 
molti infermi auuiene quando ancor gli c ordinato il bifogno 
non pigliarla tutta : manchi dall’infermo , ò manchi dal paren- 
te la ventolìtà è in campo , & li rimedi; poi ò non fono in pron- 
to ò non èchi glieli lappia applicare , cornea quefti dui, che il 
Medico non glie ne ordinò quanto era ncceflario , &nel bifo- 
gno, fe io non mi v i abbutteuo, non era chi lo foccorrefle,& il 
buon Dottore tormenraua,&languiua.Colì da quefti accidéti 
ne riefeono ben fpdTo dano al paticnte.e vergogna al Medico. 

FILO. Et che cola date voiperminoratiuo in vece di calìa 
vfata da noi altri Medici ordinari; quali ordinariamente ? 

BOVIO. Già vi hò detto , ch'io mi leruo quando delli fio- 
ri del l* Anti mon io,& quell i diftòluti od in brodo, od in vino, od 
in acqua di borag7ne,ò diTùpuTì, Ò di acctofa, ò nelle dccottio- 
rii di dette, ò altre limili herbe, quando mi leruo dell’Hercule, 
quando del Latiri,quando della Gratiola, quando delle Temen- 
ti deli’Ebulo al pelo di dui feudi, pillate, &amminiftrare nel 
brodo , quando di vna dramma di ogl io tratto per efprefsione 
da dette femenri, quando di quattro d.amme di lenna , due dì 
tartaro, & vuadi canclla rotto iTBollore, & coperto poi itvafe 
per mezhora,Òpiu,ò meno, fecondo l'occafione nella dccottio 
nc delfc antedette herbe , ò brodo , quando di quattro , ò cin- 
que onctc di mellc rolato lòlutiuo , quando del liroppo rolato 
folutiuo, òfolo.od accompagnato.fecondo li tempi, le qualità 
deUcperfonc,& Iuochi oue mi trouo : ma certo nella lenna, & 0 

tartaro, & canclla trouo mirabil isfim e virru>& g ran be nefici; co $ 
poca fpcfa,& poco trauaglio de miferi afflitti : & perche gli Spi * . 
Ciati di quello ne tranno poco vtilc, & fanno, ch’io medico la i- xj 
maggior parte delli pouerelli con quella medicina molti di lo- 
ro.che hanno poca carità, & la gola aperta al rubbare me nc vo- 
gliono male . à molti ancora, che fono piu delicati fon iolito di 
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dar qudValtra medicina, laqualc è la Regina, & Imperatriccdt 
quanti minorarmi pofsiaredarev od vface in tutta Iurte medi- 
cinale, è bella all'occhio, grataal gullo, dilettevole allodora- 
^ to, conforta, folue, & in lemma gioua lempre, & non offende 
v • wnai . io faccio pigliar due dramme di fenna in foglia , & fulto , 

^ filique fe vi fono ,Te non vi fono poco importa , vna dramma 
idi tartaro di botc» meza dramma dicanclla, Segaccio rompere 
il bollore in meza fcudella di brodo, ò di pollo, ò di vitello, ò di 
altro che fia grato al patiente , oueroin vece fua in acqua, ò de- 
cottione di alcuna herba, conforme , & atta alla infermità , che 
patifee l’infermo, come boragine,buglofa,lupuli, acetofa, pim- 
pinella, fcnocchio,petrofellino,ò limile onde fei.ò fette, ò qua- 
d'o più otto , & come ha rotro il bollore, faccio coprir il lauczi- 
no ,ò pi°natino,& lafcio coli per vn quarto d‘hora,mez hora.vn* 
hora, & fe non vi è prefeia dieci, quindici, & venti bore, poi la 
faccio colare, & fpremcrc in quefìa efpresfione faccio diflolue- 
re manna eletta oncia vna, & quando più oncia vna, & meza, & 
la propino al mio languente. Quella medicina c gratisfimaal 
«uifto,foauc al palato, dilctteuoleallo(tomaco,lolueil corpo, 
rompe, & facciale ventofità, fa orinare, & nutrice l’infeiipo , 
gioua Tempre, non offe nde mai. quella medicinaiabricai io per 
mia cognata, donn^di molto valore, ma di poca natura, & 1 ho 
poi data àmoltisfimcperfone, & fempre con fclicisfìmo lue- 
ceffo . quella è vna di quelle medicine , che douerebbono vfar 
quelli Medici , che fanno Tv fficio ,ò douerebbono farlo fecon- 
do le traditioni delli Medici uollri maeftri, che attcllano cflcrc 
v fficio di Medico il medicarlo admimltrar le medicine dto, Ul- 
to , & iocunde . c medicina lìcura per Temine grauide, per fi- 
gliuo letti , & per ogni forte di pedone tenei e, di quanto fi vo- 
glia tenera, & delicata complesfionc , nè io mi trouai pentito 
già mai di hauerla data, od ainmmiftratadi quàte volte la desìi, 
a qual fifone in vita mia . Con quelle medicine io fon (olito 
proceder per minoratiui , & quelle voglio, che fieno le mie ca- 
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fteA'li mieilcnitiui, che mal habbiachili dà, ordina, ò comma, 
•da. Et perche iosòcon qual'ordinc fi procede nella noftra Cit- 
tà, con quelli Icnitiui, giuro pel lume, che dà lume al Sole, fé io 
hauefle authorità pari al volere , farei impender per la gaia «hi 
li ordina, chi li dà, &: chi li com manda fenz’altro procedo, non 
dico giàche lecafie non fiano buona medicina , & non conten- 
do, che li lcnitiui fatti dahuoroini buoni , &da bene non fiano 
medicina nobile, ma dico, che per caufa delle ladrarie , che ho 
veduto io cafligarei li Medici, che li ordinano, & adminiftrano 
allifuoipatienti . Si credono quelli voltri Medici, che quella 
vollra calìa fia la Regina delli medicami, & fpelfo fabufano fen- 
za caufa,& fuor d'ogni ragione : di che mi piace raccontami vn 
cafo, ch’io vidi, acciò fiate più cauto ancor voi nell’adminillrar- 
la,& ripariate all occafioni fenza trauaglio,& con ficurezza del- 
ti vollri patienti; quello è vn cafo , che auuiene fpeflò , & molte 
volte porta molti incommodi alle pouere genti, per mera igno 
rantiade Medici poco auuertiti. & è quello, lo mitrouaivn 
giorno in cafa di vno di quelli noflri Medici principali, & vi era 
ancora vn’altroluo collega, quandovi capitò vn contadino di a 
età di cinquantaquattro anni , & dille : Signore, mio figliuolo 
hauendolauoratoàfarfosfihicri, ouc fi haueua faticato mol- 
to, haucua bagnato la camilcia, di onde partédofi, cacciato dal- 
la pioggia,& vento, andò à coperto fotto vn fenile aperto, ouc 
pure /ofììaua vento, &r oue dimoròpcr buon fpacio, & con tut- 
to, chefentiflefreddoper il vento lacamifciaperòlegliafciu- 
gò in dolio, & venuto à cafa, & cenato poftofi à giacere , fe gli c 
auentato adolTo vna buona fibre: però io lon venuto àV.Ecc. 
chcmidiaricompcnfa per lui. 11 buon Medico prefe la pen- 
na, & Icrifle vn bollettino, dicendogli : andate allo Spicialc , & eL 
portategli quella carta, & egli vi darà quanto è fcritto quì,& da- 
tegliela domattina : poi chiamate vn barbiere, & la mattina fe- 
guentc fategli trar fette, od otto oncie di fanguc dalla vena co- 
mune del braccio deliro, & coli vollro figliuolo fanarà . lo.chc 

Fa non 
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non foglio burlar’alcuni voltomi à quefto Eccell. Medico disfi : 
Dite voi da vero Eccellente Signor Medico, ò,burlatec'&egli 
arac: io dico da vero , & da felino allhora volgendomi io al- 
l’altro Medico disfi : & voi Eccellente M: fiere, che dite è & egli 
à me dico quello, che dice la fua Ecccllentia, perche non è 
quefta la via ficura di fanar quefto giouinc ? allhoraiomi voi-' 
caial buon contadino, & disfi: bramatevoilafalutc di voftro 
figliolo è & egli à me per quefto fon io venuto à pigliarne com- 
■pcnfo.& io foggionfi . Quelli Medici vi burlano; Andatcui a 
~cafa, & pigliate vn drappo di tela, ma che non fia nouo,& alciu- 
T gatclo bene, poi lafciate che lasfi il caldo, & fatenevn bclcu- 
jjifi£)to,&: cominciando dalla nuccadel capo fregatelo giù fi- 
noaìTTcalcagni con deftrczza, non lafciando parte alcuna efen- 
te dalle fricationi, pQifate ilmcdcfimo dalla gola fino allevi- 
arne ongicdelli piedi, non lafciando parte alcuna dal capo in 
giù, che non fia fricata, & il tutto con deftrezza,& quefto fa- 
rete quella fera innanzi cena, & farete ilmedefimo domattina, 
per due hore innanzi il cibo , & triplicate di man di fera innanzi 
cena, &tra tanto tenitelo coperto honeftamente, però che le 
porrofiti della pelle, & carne, fi apriranno, & per euapora- 
tionetranfmetterannol’hu m or compatto ; ilquale per non lu- 
uer l'cftulatione aperta caufa lafebrc, & come haueràla ftra- 
da aperta, fe ne elalarn,&lafciarà voftro figliolo liberò, lenza. 
/, fuotrauaglio,&fenzalpefadi Medici, banef i,&. Speciali. 

Li Medici confcntirono al mio configliò: il padre eficquì quan- 
to io gl’ impali, &il giouine lanò. con quelli, ò limili ordini 
ne ho tratto iodi letto, & di affanno infiniti afiusfinati da Me- 
*i dici, od ignoranti, ò maligni ; iquali non auertendo alla con- 
ftipatione dclli fpiriti comprej.fi , & porrolìtà della cute richiu- _ 
la, attendono à medicine, a firoppi , à trar fangue, & lenza prò 
tormentano li poueri languenti, ik perche gli cftempi d^ i fatti 
chiarilcono meglio le partita chele parole in acre migiouadi 
lifenruenc va altro calo ad inftrutuone voftra tra infiniti , che. 
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mi fono pafTiri per le mani , & mi partano quali ogni giorno co 
fcl ci.sfimi continuati fuccesfi . Cauulcando io vn giorno in 
villa m 'abbattei iti vn giòuinej ifqitale mi falutò, & fece legno 
di molta riucrenza, dalqual'atro morto fermai ilCauallo, & ad- 
dimandai chi egli fi torte . & egli mi rifpofc: io fon Morefino 
già famiglio del Sig. Pier Franccfco Zaccharia vtìrtro Barba . & 
io àlui : cglihaueua bene vii famiglio di quello nome, ilquale 
e: a vn bel g ouine ; ma io non ti conofco . & egli dille a me : io 
fon pur quello, ma la infermità mi ha transfigurato . & io a lui : 

& che ai cidente c flato il tuo ? Eramo cinque compagni (mi ri- 
fpofe egli,) & batteuamo del grano, & perche vedeuamo gran 
congici ie di nubi, che ciminacciauanci-graopioggia, fi aflfjtti- 
camo piu del douere,& fendo ben caldi, & fiidati ci foprauenne 
la pioggia fredda come ghiaccio , & noi pur tuttauia accumu- 
lando il grano , acciò l’acqua non ce Io portaflegiùdell’dra.di 
modo, che fi ribagnamo di nuoua pioggia : da indi in poi fi fia- \ 
mo amalati tutti cinque,& ftianionel termine, che vedete me, 
con ina ctrta fcbruccia lenta, «Se torpore per tutte le membra, 
fichefiumodel tuttorelì inutili, e non potemo far cofa alcuna,- 
con incom modo, non pure del prefente male, madell’animoV 

ancora, che fendo quello il tempo ili guadagnarli i]_vitto per il r 
Verno, t he viene, non purelopotemofare,ma di più feialaqua 
mo quel poco, chehauemo di guadagnato quefle fcttimanc 1 
panare, onde io girandoli cauallo ad vn riuonedi foflb,ch'era 
illùdisi! .vedi tu quelle ortiche fanncpigliar’vnfafcioatua mo- 
glie , & faho cuocere in vn caldarone grande , di quelli , che li 
vfanopci far le lilcie : & cotte che faranno, fa che racqua,&l or j 
tichefiano gettare in vn vezoto di tenutadi fei hrv nti, oticfac- * 
ci porre vno (cagn uzzo per porui lopra li piedi , & fcagnotto '^ 1 

per federili fopra: tu poi entraui dentro nudo, e ti farai metter 
fopra, & d'intorno vn lenzuolo di tela con il tuo ferraiuolo fo- 
pra, & d intorno, fi che quel fumo ti circondi bene, & faccia fu- 
riar tuttaiuperfon^ tenendo dolo il capoluoridei vezottol.be 
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to,& quello replicarai tre, quattro, ò cinque fiate,& cofi faccia- 
no li tuoi compagni, non gettando uia nè le ortiche, nè l’acqua, 
ma aggiungendoui dell’vna , & dellaltrc fc fi a bifogno . & con 
quell ordine fanarai tu, & li compagni tuoi, coli egli fece,& fe- 
cero i compagni , & fanarono tutti predo , & bene fenza tante 
cafiejcnitiui, firoppi,ò trar (angue, e quella è la via vera, e reale 
di trar li poueri infermi di calamità , & miferia fenza tormen- 
tarli con calìe, linitiui , firoppi , trarfangue, &tenirli morti di 
fame contante altre loro, od ignorantie,ò barraric. dategli 
mò voi qual nome più vi piace, & aggrada, le infirtnità,che ven- 
gono ab extra, come quelle, che vi ho detto, fi dennomedicar 
con ordini ab extra: quelle che uengono per corruttionc di hu- 
mori ab intra, fi denno medicar, & purgar con medicine ab 
intra, &noncomefecero certi Medici in Bologna ad un Mo- 
naco Dominicano legente-.ilquale caduto un giorno dauna 
cathedra , oue fi era adormentato con un libro in mano , & ha- 
uendofiamaccatounafpalla,ungalIone, & li ginochi, quelli 
fuoi Medici artefero i dargli medicine per bocca, & fopra le 
offclc pofero cèrte loro furba rie d’empiaftri repcrcuticnti,& 
glicondenfarono, & congedarono li humori corfi, fi che egli 
neèrimafo llorpiato,che fc uihauclTero applicato (oprale par- 
ti offefe del graflo di porco pillo abondantemente in quindeci, 
ò uinti hóre fanaua, & rimaneua libero da ogni forte ai danno: 
ma pèrteguir rincominciata tela <fi quello mefchmo , gli im- 
pofi, cheli cullodifce dal vento, & aere freddo della mattina, & 
dellafera, linei tempo, che fi llu falle, come ancora perquin- 
deci, ò venti giorni doppo: nel qual tempo però non gli vie- 
tai che non lauoralfe, & faceflch fuoi foliri cflcrcitij : coli dun- 
que fecero egli-, & li compagni , &fanoTono inbrcue, & feli- 
cemente , oue fe io non capitauo iui , & gli haucflc inlfrutti del 
modo, non farebbono ricoucrati Dio fa il quando, ma le la 
fortuna loro li conduceua alla cura , & goucrno di quelli Me- 
dici ordinari; non vlciuano mai di pena, & trauaglio conscia- 
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firquarcquel puoco , eh e fi tre u aitano in cafa . Io vi ho volato 
dir quelli effempi a fine ,chc ve ne potiate fcruire fi nelleCit- 
ta come nelle V file, oue a molti occorre infermarli per fatiche 
fimili , come correr porte con pioggie , & venti , effercitar ca- 
tlalli, gioftrarc, ballare, giuocar a palle, ò palloni, giuocar di 
ferima, & altri tanti efferati j non confueti . 

• FILO. Il dargli calìa , & trar l’angue in quelli , ò limili cali 
non è dunque a propofito per quantoio comprendo dalle vo* 
ftre parole* J 

BOVIO. Dicono li Saui j,che fruftra fit per plura,quod po 
teli fieri pe r p auciora,& aequebenc . ma quello non folo non è 
^afque bene, ma di piu, il bene fi fa in queflo modo,'& il male fi 
opera facendocome l’ordinario di voi altri ; però che voi mo- 
Uetehumorifcnza propofito, & fuori delli fini per liqualifetc 
adimandati, & delli bifogni de poucri languenti , la natura fi al- 
tereggia per caufadellaconftipationc de porri , per liqualf ella 
fi fgraua, però che, non lolo per li fputi, per ilnaJfo,per il celfo , 
& per f urina ella franimene il cibo , & poto, mane tranfmette 
ancora, & fi fgraua per infenfibiletranfpiratione delli meati, 
& porri della carne,& pelle.cometaporrofità èrinchi»fa,&có- 
ftipata i vapori fottili, che fi generano dalla continua ebollitici 
ne del cibo, & poto, fi condenfano, & fanno grosfi, & caufano 
quel torpore, che fi fente per tu tra la perfona, & I huomo refta 
cómeacqua di pozza, òftagno, cheli corrompe :però egli ci fi 
èonuienc aprir quelle porrofità,& dar olito alii vapori, &que- 
ftbnon fi 'fa con calìe, ò trar f angue, maxon la apertione delli 
porri, & quella apertione fi fa con i fudori, & non con calie, od 
omisfione di langue. fe voi faeefte fuoco con legne in vna ftan- 
za , che non hauelfc camino , chiaracofa. è che quella ftanza fi 
empircbbe-di tumo,(e voi farete pcrtuggi in quella ftanza.che 
difeendino à baffo voi nondaretc mai esfito al fumo , perche 
la natura del fumo,ilquale è cflalatione,& afcende,non delcen 
deramai à buffo, fiche vuotiate la Itanzadi fumo : mafefai et e 

per- 


?ed by Google 



r Fulmine contro de Medici 

pertuggi nc! fola r di fop ra , od aprirete le fin eftrc là danza £ li- { 
berarà dal fumo . coli per dar calìe , od altri folutiui, & per trar 
fangue voi non libererete mai la cóftirpatione delli vapori fu- 
moli, che fi generano delli cibi, & poti fenzal'apertione delli 
porri, cofi la intendo io, & cpfi la denno intendere, chi vuol far 
1 arte del Medico reale , & benintendete : io per me vorrei qua 
do fon chiamato à medicar alcuno póter far come il Signor no 
Uro Surge,& ambula ; mali Medici furfanti, ignoranti, & fcele- 
rati producono, procaftinano, & tirano à longo le infermità, ò 
per non intender l’arte fua,ò per fpellargli le borie, d i che ve ne 
potrei recitar le migliaia; ma fentite queft’altra vi prego, che 
m i recitò (tre giorni fono) vn Monaco di San Benedetto noftro 
V eronefe . mi dilfe dunque : Che vn Medico le gente in Peru- 
gia fu chiamato per riputatione à vifitar vn fuo Abbate, ilquale 
haueua il fl uflò del corpo , & le gli daua per ogni vifita vno feu- 
do d’oroj&iovifitauaduevolteil giorno. &volendoli gli altri 
dui colleghi ferrar detto flulTo, parendo loro, che la natura del 
male hoggimai purgato cofi i icerca!Te,egli pregòloro, che per 
duialtri giorni ancora contentaffcro, cheli bufealìe quattro al- 
tri ori; alche esfi per riuerentia, che portauano alla (ua Eccel- 
lenza quietarono, non auuertendo tanto alla grauezza del mor 
bo , & età del pouero Abbate, quanto à dar fatisfattione all’in- 
gordigia del lupo. cofi mentre danno luoco alla rapacità deli - 
empio, e federato . il pouero Abbate per vfar troppo liberali- 
tà afboia, chelo vccideife.fenepafsò all’altro fecolo con dolor 
delli luoi Monaci, cheloamauanodibuon cuoi e per le bontà 
lue. lo mi ere do certo, che quelli federati fianoelfanimi , & 
ateilìi.ctoèchefi penfino, che come le bellie cofi gli huomini 
fiano mortali, & Dio non habbia cura (come Lucretio ,&fuoi 
■coir plici tengonr > per fermo ) delle cole di quello mondo . vc- 
odcr vn'huomo perche lo premiagagliardamente? & che Dia- 
uolo opereranno poi contro di quelli, che ò perpouertànon 
pollono, ò pet mera alenarla non vogliono far cortefia al Me- 
dico? 
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dico? & condirgli, che ben faranno, & ben diranno, fi rìdu* 
cono in porto ficuro , & poi gli voltano le fpallc, come per mia 
malafortunafannola maggior parte meco, oucrocome altri, 
■che non mi donano mai altro, che cerimonie, riuerentie, offer- 
te , & proferte, ma guardati la gamba poi di dimandargli fcrui- 
tio, che hanno le migliaia di feufe in pronto . con lequali non ti 
feruono, & vogliono parer di haucr l’animo piùcheprontisfi- 
mo,& puratisfimo à tutti li tuoi feruigi, piaceri, & commandi. 

FILO. Dunque non vi premiano quelli, che vi ricercano 
diagiuto nelli loro difaggi ? 

B OV I O . S’io fosfì pagato , come fi pagano ordinaria- 
mente li affitti in quella noftra Citta a ragion di fei per cento , 
io hauerci tanti denari, che non ne vorrei più ; come di già mi 
raccordojchefeceil Sig.Gieronimo Coniugo in Ferrara,acui 
«olendo fuo fuocero dar quattro milla feudi, che andaua credi 
tore per la dote della moglie, non li volle, dicendo, che ne ha* 
ueua troppi, & non voleua trauaglio di tanti, & a me conuenne 
entrar amicabileeompofitore col fuocero , che fi contentalTc 
tenergli , poi che il genere coli contentaua, & fpcflb fi doleua 
meco di haucrne troppi loprali fuoi bifogni . 

f4 L O. S’io fosfi in voi , io non medicarei , ò s’io medicasi? 
mi farei intendere per quei modiche fanno gli altri. 

BOVlO. S’io hauesfiftudiato, : òftudiasfi per finedel gua- 
dagno, od a quello fine facesfi quell’arte, forfè farei ancori® ' 
coli, ma io non hebbi mai per feopo delli miei lludi quello gua 
dagno, mafolo il fapere per nutrimento dell’animo mio, nc in 
altro mi compiaccio,chc nel procurar quella benedetta cogni- 
tione,& fapien tia : il voler mò premio del mio compiacimento 
dagli huomini mi par vna cofa’, chetenghi deU’inhumano . 

FILO. Non intendo io che vogliate efler premiato per li 
iludij vollri.ma per le fatiche voftrc nel giouar’altrui. 

•BOVIO. Il giouare, & beneficiare è cofa diuina, & quanto 
più giouamo,& beneficiamo all’altrui calamità, & miferie, tan- 
. " G to 
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top’ù firendcmo limili al formator noftro Iddio, però nè di 
qucfto par a me.che fia conucnientc i! domandar pri mio : bea 
è ucro, che quelli che riccuono beneficio duiieieb bon oren- 
dcrfi grati a fuoi be ne fattor i.; mafe n< n lo fanno poi che col- 
pa ui ho io t fono afini certo, & tali io li ftimo , ma perche han#- 
no la fembianza humana voglio iitimarglihuoniini, Ótcreder 
chehabbino l'anima da Dio come ancor io . femòfonoingrar 
ti fuo fia il danno . Non ne decem mandati funt ( dille il Rcdcn- 
tor noftro ) & nouem ubi funt ? non eft inuentus qui darct glo- 
riane Deo,nifi hicalienigena.Dellidieci unfolo ritornò a rife- 
rir gratie al fuoScruatorc . io non uogho per tanto reftar di 
trafecar li miei talentile dargli ad ufura qui in terra, poi che il 
mio Datore qui in terra mi ha detto, (&èueritì infallibile) 
che Repofita cft mihi mcrces in Ccelo ,.quam mihi reddet Pa- 
ter in illa die iuftus iudex . Ma tornamo atli ragionamenti no- 
ftri di medicina , poiché la ucnutauoftraametendeaqutfto 
fine. 

FILO. Io hò letto in quelli uoftri trattati, che uoì nelle fe- 
bri amminiftrate il uino alli uoftri infermi, & quefta uoftra dot- 
trina par a me, che repugni al communc ufo delli Medici di Lò- 
bardia, però ditemi di granalo date uoi atutti li uoftri infermi? 

/ ^ B O V IO. Io lo dò a tutti quelli, che io bramano, eccetto aW 

, , li fq ui nanti ci, alliqualilo leuoin tutto, & perafatto, lo uieto 
Lotto pena della v ita allipleuretici: benché in certi cali fi puotc 
adminiftrarlo prò una uice tantum » come (uerbi grana , ) già 
fece il grande Efculapio de i fuoi feculimaeftro GerardoBol- 
dieri,&gli riukìpercccellcnti3, & vi dirò il come: Era tor- 
nato qucfto gran Medico da Venetia, oueper lopiùfaceuala 
fua vita, & fu chiamato à Vedere vna giouinettada marito delli 
Verità Tua parente: laquale era pleuretica,&era il fetrimo gior- 
no, che giaceua nel letto tenuataà ftreteisfima dieta, ouer più 
prefto inedia da’ fuoi Medici carnefici: in modo che per la trop- 
pa ecccsfiua dieta ftaua per dfalar rauimauictie veduto da que- 

' fto 
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(lo huomo prudente , mandò à cala fu a, & fi fece portar vn po- 
co di m aluagia di Candia, & prefo vn pane glie ne fece vna fup- 
petain vn bicchiere, & gliela diede di fua mano, dandogli à be- 
re ancor la maluagia , che il pane non fi hauea artorto , & fc ne 
andò per ilcafo Aio dicendo al padre, & alla madre, fate pro- 
uigionc delle candele fe morifle. io ho fatto proua di rifafcitar 
cortei , fc mi verrà fatta : bene irta, fe non patientia ella era 
morta per la troppa inedia e flequita da voi , per ordine di que- 
fti voftri Tirrani, però ftaremo vedendo, mandò il buon Me- 
dico lafeguente mattina,ad intender come fi trouaflfe la buona 
giouane, & il feruitore rapportò, come fi era ripofata la notte, 

& ftauaafTaibenc. 11 buon Medico andò à riuifitare lagioua- 
nc, & gli ordinò vn poco di cibo atto alla rcftaurationc, & la 
feruò in vita . La troppa inedia hauea ridotta quefta figlia alla 
morte, & il vino la riuocò in vita. Ioprohibifco pariment e alll z. 
tormentati dalle Erifipile, ma non però à tutti, ne femprc,& 
vi dirò vn cafo , che a giorni partati mi auuenne. 11 Signor Fran- 
celco Cerino era fatto idropico ,& era ftatoin mano de altri, 
ma non fi trouando egli fatisfatto de loro , mandò per me . Io 
ne prefi la cura, & gli ordinai, che beuerte il vino puro, con il 
frasfine,& ecco che fuartalitodavna Erifipila in vna gamba: av> + 
onde egli voleua lafciar il vino,& io gli disfi più importa la 
Idropefia,chc laErifipila, però beuetepur il vino, che della 
Erifipilaficcio io poco cafo , & tradui giorni di quefta io vi li- £ lv \ t 
berarò , cofi feci tagliar lardelle d vna mezena di porco con vn 
coltello, co m e fi ugliano le fete del ca u i g’iaro, & gl 1 e n e caricai 
tutta la parte ertela, & in circa per due dita, poi feci piftar lattu- 
cheabondantemente, &poruelc grofTefopra, & d intorno ca- 
ricata vna pezza di tela vec chia f & il giorno feguente gliele ri- 
cambiai in dui giorni fù libero , feguì poi la cura mia della 
idropefiacon le fementidi cbulo per quattro , o cinqucj ycfe , 
a due dr amme per volta, & poi con lo elateri o ogni rerzo gior- 
no quindcci grani, con li fuoi correttori) , & fi fece lano , & ga- 
— — G x gliardo 
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futks gliardo come vn damo, & rubicondo com e vna rofa frefca dr 
Maggio . 

FILO. Le febri Terzane nafeono pure per ordinario da 
humor colerico , & già lesfi nelli voftn Libri, che gli dauatc il 
vino,& i noftri Medici lo dannano, come vàqueitonegotio? 

BOVIO. Qtiefti mefi paflati il Conte Lodouico Canofla 
honoratisfimo Gcntirhuomo, quanto altro nella Città noftra, 
s’infermò di quella terzana, & gli duraua il parafiamo ordina- 
riamente ventitré hore, ini mandò il cocchio, acciò io andais» 


al Garzano à medicarlo, oue egli fi trouaua, & perche la Luna 
era nelle lue fineio non volli dargli medicina, & meno trai gli 
fangue . & perche il filo accidente era nato dall’andar à lpara- 
uicre , & dar fuori per li caldi grandi, percofio da i raggi del 
Sole, glifaceuo metter criftieri per cuacuar’il corpo, & quan- 
^ ^ do l’ardor maggiore del parafifino lo tormentaua , nel bell’ar- 


tordella febre i o gli dauo vn gran bicchieronc di acqua della 
^ J^ ^iua fontana c on il iuleppe violato, e laquantità eraquaranfvna 
oncia, & copriua nel letto licuem ente, onde egli fudaua laca- 
mficia, & il calore fi diminuiua infieme con la febre . & come 


n la Luna fi fù allontanata dal Sole per vinticinquc gradi, doppo 

_ la congiontione gli diedi vn oncia , c meza di mana fciolta nel- 

la decottionedi acetofa , oue haueua tenuto due dramme di 
^ iènna,vna di tartaro, & meza di canella, & fatto romper il bol- 
lore, colate & eiprefle . & dauo da lauarfi,& fcialacquafi la boc- 
ca acqua , ò decottione di acetofa , & fecondo la predimene 
mia in cinque giorni fànò,haucndo cuacuato l humor peccan- 
te per feceffo & orina, & era pura colera, nè però volli, che fi 
afteniffe giamai dal vino,ò bianco,òroffo, come più gli aggra- 
dane mai gli diedi pane amollito, ò panatella, come fòglio- 
no quelli voftri Medici : ma gli dauo vna mineftrinadi zucche,, 
ò bietole con boragine>& acetofa, & in fatata acetofa, & bora- 


ginc cotti inficine .& poi od oui rotti in acqua, & cotti, ò tor- 
3i,ò lodole,ò vitello come più gli aggradiua, & doppo il cibo 


vn 
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vii pomo cotto con zuccaro m vn pigliatine, & con qoeff ordi- 
ne (anò bene, & felicemente» 

b » L O. Voi dunquegli dauate tanta acquai» vna fola vol- 
ta, & non gii faceua male ? 

BOVlO. Male hauerei io procedo , (è hauefsi vagato per 
ilcorlò trito da voi altri Medici Diauoli incarnati,» ati folo per 
tormento dc’mileri affli tti,lafciandoli morir di fete, & di ardo 
re nelle fiamme rouenti dcll’ardor fcbrilc , (è le febri fono ca- 
lor accelo in igneum mutatus, che fi ha à fare per eflinguerlo, 

(alno eh e coni’ aceto, & acqua Cuoi opporti à chi no n ha» come 
molte volte occorre iuleppe . ruppe Annibaie le montagne 
coni] fuoco, & l'aceto, &10 fe no n ho iu leppe, accompagno 1 - ar- 1 
acqua con lo aceto, & con quella eftinguo la febre, & ùiq ardo#**' 4 ? 
rè . ìluireppeè cola piu gent ile grata alla natura noftra ; ma ^ 

chi non ne ha vii lo aceto, & chi no nhauetfe ace to per liia for- J 
tunapiglTela quinta', ò fcllaparte di vino , & il reltamc acqua / 
pura, & buo na, &Iò accompagni infieme,& gliene di cquan- 
tuopuotièbeuere fenza interporui tempo JkTarà òpera buo- 
na.cofifaccioìo, & Tempre bene, &quiui non mi occorre con- 
'tcnderdi parole, ì£ fard facente con disputar fe fia bene,ò non 
fiaTicnc ilfarloiicflo faccio,& faccio Hcnè,&pòrche la colà mi 
rielcembene non occorre Renderli m ciancie per parer di. Ca- 
per più degli altri . di che ve ne darò fefiempio : Figliate vn 
vomero,od altro inftromento di ferro , & afocatelo bene, poi 
gettateui l’acqua à goccia , n goccia, quello vernerò ogn’hora 
diuerrà in più ardore, & cacciara da fe quelle goccic con impe- 
to^ ftrepito ; ma fe cacci arete quello vomcro in vna gran ina- 
dello di acqua.al primo impeto farà romor f gràde,poi fi anderà 
accommodando, & diuerrà freddo, cofilard or fcbrilc doma- 
to dalla moltitudine dell’acqua corretta con quelli licori do- 
marà l'ardore come il vomero rcftafuperato dalla moltitudine 
dell’acqua, & il pouero languente fi recrcarà, & rillorarà. 

In quello modo douerebbono fare li Medici , che hanno pietà. 



Fulmine contro de Medici 

Se mifericordia,& fono priui di auidità,& cupidigia ; ma quel- 
la maledetta Sete de gli altrui denari gli trafige l'anima, & con 
quefta rigorosità Simulata fìngono pietà, & carità dell’altrui fa- 
lute,& tormentano li poueri languenti contro ogni debito ra- 
nn:. gioneuolermi fanno fòuucnnir quefti manigoldi, di certi Giu- 
dici, ch’io non nomino per conuenicnti rifpetti : iquali fpinSè- 
io t'f ro alcuni ladroui da Strada imponendoli alle forche, c poi fua- 
Sigiarono le putanc di quei ladroni , & s’impatronirono de i 
bottini fatti da quelli, ma non però restituirono le robbe rob- 
bate,ò depredate, male ritennero per le, & cangiarono paclc 
arricchiti dell’altrui Spoglie, & fortune . 

FILO. Et come vi reggete voi nelle febri Quartane , chè 
pare, che in prouerbio Sì dica,che fanno^ le fiche aUiMc^Tci ? 

BOVIO. Fanno le fiche à gl'ignoranti ; ma io le ifpediSco 
bene, & prefto, & ve ne darò l’efTempio , che vene potrei dar 
mille : Li Monaci neri di San Benedetto, che gran parte di lo- 
ro Sòno mici amantifsimi, mi pregarono, ch’io mi transferifee 
a Vicenza per curare vn loro Cellerario :ilqu ale quantunque 
roflo Se ftrabonc , era però huomo da bene , & haueua la fc- 
bre Quartana , & era il mefe d Ottobrio , & gli fuoi Medici lo 
haueuano abbandonato , con dirgli che per queirinuerno fé * 
ne pairafle.comc poteua il meglio, & che à tempo nuouo l’ha- 
tieriano liberato . Difcorrete voi come vn Quartanario , & 
Monaco Claustrale Sé lapofsi paSTarbene nelli rigori dell ln- 
uerno ? in fomma io prefì il camino, & in Sei giorni lo polì in 
libertà . di che dalla felicità de i nomi ne prefi felice augurio, 
il monafterio loro Sì chiama San Felice. & la camara.che mi fu 
afs gnata per Stanza San Fortunato : la onde fendo condotto a 
vifitar Tinfermo diSsi : Padre fteuerendo ft tedi buona men- 
te, che Sànarete , fendo io giunto a San Felice, & albergato in 
San 1 ortunato : però Sperati bene della Salute voStra, eh e in 
, prossimo . cofi la f-guente mattina mi aecinfì all’opera, & per 
> primo ingrcSfo Ridiedi per minoratiuo lei grani del mio Hcr 

eule 
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cute in vn’ouo fre/co, & con quello pii prouocai il vomito, da- V \>s *_ 

dògli « gni tr atto vn po co di brodo caldo , acciò con que llo 
vici fiero gli huinori putridi dcfiòTlomaco, nelliquali la fibre 
fi haucua p fio il luo letto . lo nutrì il giorno con maluagia, 
piftachea , & carne di capone Uecchio, & gradò : il giorno iè- 2- 
guente gli diedi la decottionc di meza oncia di Tenna con il 
tartaro ,&canell a ind ccottionedi boragine.&feciil medili- 3 
mo il terzo dì, il quarto gli diedi la decottionc di due dramme 4 
di gratiola.vna 3 1 cinnamomo, & vna di tartaro : il quinto gior ^ 
no li diedi l’antimonio, &ilj[eftqgiorno quindici granfi latiri 0* 
/corticati con anifi confetti , & in quelli Tei giorni lo nutrì Tem- 
pre con pillato di capone,tordi,pinachee,pignocati,& vini ho- 4 t - :aa 
nefli a berc,& in quefti lei gioì ni rimale libero dalla ftbre : on- 
de gli altri giorni fi riftorò Tempre di bene in meglio, nè più 
Tenti alteration difebre,chegliaccénafle,nonchc poilotraua- 
gliafle,& tra pochi giorni venne egli fteflò à V erona à riferirmi 
grafie della riccuuta Tanità. egli era di età di trentaleiauni in 
circa, & di honefta temperatura di corpo, quando è fano,& pe- 
rò procesfi alla gagliarda, & mi riuTcìcon felicità . quando mò 
le temperature non Tono coli in propofico fi Tara n dodeci gior 
ni quello , ch’io feci in Tei . & più, & meno Tecondo la di/pofi- 
tion del patiente : i o per me Tono audace, & lecoTe mie rielco- 
no, & quelle riuTcite mi danno cuore a far da vero nelle mie 
cure. 

FJLO. Se egli è lecito dire quel ch’ o Tento ,à me pare che 
voi folle molto vehemente,& terribile in quella cura, & certo 
io non farei coli 0T0 , che middle il cuore far vn cofi fiero aflal- 
to fenzaintcrpofitionc di tempo , & con tante continuate me- 
dicine trauagliarvnpouero Quartanano , tormentato da cofi 
•fiera pelle, come è quella febre. 

BOVIO, fc* regola trita tra voi Medici, chcgniu ìbusmor - 
his gra uioribus medicinis fi t infiftendu 111 . 

FILO. Grauioribus.fi bene, ma toties concinuatis,& che la 
; natura 
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natura Io comportami farebbe partito difficile, & non Io fune- 
rei mai fatto. 

BOVIO. Nè io lo farci in corpo debole , ma in corpo ro- 
bufto,&di buona habitudine,& con nutrimento gagliado, nò 
dubitarci mai farlo, come ho fatto in tanti altri ancora, mafe 


ìv .. voi hauefte maggior cognitione delle feientie alte , & profun- 
^dc io ui asfignarei vna ragione, che ui am mutt irei,ma non l'ha- 
uendo io me la palio. 

FILO. Deh caro Signor Bouio ditemela vi prego , che fe io 
non la capirò coli affatto, &concentrarò quanto farebbe bi- 
fogno, non flap ero che non ne fenti alcun gufto, come fanno 
molti infermi ancora : iquali quantunque fentino il vino ama- 
ro , Io bcuono però fapendo cne egli è vino , coli farò ancor’io, 
che fapendo , che direte cofa beila , & buona , non farà , cheio 
non ne habbia alcun diletto. 



BOVIO. Io fon contento di fatisfarui . Io ho la Luna nella 
nona cafa del Cielo, nel domicilio del Sole : iaqual mira Gioue 
Signor dcllafcendente nellalcendente di afpttto trino partile* 
vicina à dui gradi, & mero à detto Gioue ,& ella alberga il Sole 
nella fua cafa , & Giouericeuedetto Sole nella effaltationc fua ; 


Hqual Sole è nella ottaua manfionc del Cielo kioco aslìgnato 
alla morte . Quella conllitutione vn’ Aftrologo ben intenden- 
te la intenderà, & conofccrà , ma vn Mago Celefte la decorrerà 
molto meglio : ilquale faperà che quelli Gioue, Sole, «Se Luna 
fono inflrumenti delle tre Intclligentie, delle fette aslìftenti 
inanzi all’inennarrabile trono dell incomprehenlìbile Iddio; Ie>- 
quali lntelligentie fono Zadchiele, Rafaele, & Gabriele, & 
perche quelle tre lntelligentie tengono ilprincipal Dominio 
fopra di me, della vita , & delle attioni mie , & elle regono la 
mente, & l’intelletto mio con lo alfenfo del mio volere, alle- 


quali quando io ho a fare cofa, che mi premalo mi dò,& ema- 
cipo tuttofo faccio bene ciò ch’io opero, & le cofe mie mi luc- 
ccdono fecondo li deliderij miei^onformi à quelli che brama- 


no 
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no foccorfo, agiuto , & fperano falute dalla mano di Dio, & per 
l’opera mia, & le quello negotio parcflc duro à gli huomini 
communi per lafciarfdo entrar nelle menti, non parerà duro, 
ò diffìcile alli dotti,& intelligenti : ilchc fu chiaro, & attcfiò ec- 
cellentemente il gran Platonico lamblie© nella terza fettione, 
al capo quarto de Millcrijs Acgypdorum,Asfiriorum , & Cal- 
deorumeon quelle parole: Volo equidem in his edam conic- 
duras dcpromcrenon obfcuras, quibusintclligamus, quando 
mcntes ab ipfìs Dijs vere poslìdentur. Et Tappiate, che quando 
od egli , ò gli altri huomini dotti , intelligenti , & fapudhanno 
parlato dclli Dei in numero plurale, hanno Tempre intefode 
gli Angeli miniltri del grande, incfabile,incompi enfibile Iddio 
Creatore dell’vniucrfo : coli l’ha intefa egli,cofì Mercurio Trif- 
megillo, coli Platone , & coli tutti gli altri dotti . & feguendo 
Iamblico il fuo ragionamento dice : Nam fi propriam vitam fu- 
bijciunt vniuerfam inftar vehiculi, aut organi, inlpirantib.Dijs, 
aut commutant humanam in Diuinam vitam , aut edam vitam 
propriam in Deumagunt,tunc ncque fenfibus operantur, nec 
euigilanr,vfque adco,vt TenTus teneant experrc&os,ncqueap- 
prehendunt iplìmet futurum.nec mouentur,vt qui impctu in- 
ftin&usoperautur, fed neque feipfosanimaduertunt , ncque 
vt prius, ncque alio quouis modo, neeprorfus conucrtunt in 
fcipfos propriam inté'lligcndam , nec vllam pcnitus pròferunt 
cogmdoncm, necfua;fponri$amplius, fed totamhubcntani- 
m.inunentemque in Deorum cquitantium pofitam poteftate; 

S che Eccellente mio s io opero alcune cole fuori del commn 
nevfo de* communi Medici, nonio, ma Dio per mezo degli 
Angeli fuoi miniftriopcraperme,comefuoinitrumcnto. le- 
gete San TomaTocontraGenriles nel terzo libro, che venedi- 
Tcorre a pieno, & nel nonag lìmoTcttimo capo, nclfine, dice: 
Chinegaflc Dio operar’ in noi quello goucrno del Mondo in- 
feriore, negare bbe la prouidcntia Diurna: ma chi volcffe negar - 
mò ancora, ch’egli non fi leruifledel minifierio Angelico in 

H quello 
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ouefto gouerno parimente negarebbe la verità. Et quella 
aottrinaèconformeconli tefti Euangelici, & con la dottrina 
de' faggi Gentili, cofi Poeti, come Filofofi,Aftrologi,Thcologi, 
Latini, Greci, Hebrei, Caldei, Asfirij,Egiptij, Arabi,e Mori, chio 
habbia letti, dellinoftri Chriftiani io non ragiono, perche m 
ciòconuengono tutti queUlche hanno hauuto cognitione del- 
le belle, &buonedifcipline &fcientie;ma vedete di gratia bel- 
la fimpathia,&conuenieocia tra li noftri,& Pagani. Noi dice- 
mo , che Rafaelc, che nella noftra lingua Tuona Medicina Dei, 
fané Thobia per ordine del grande Iddio, & li Pagani aferi uo- 
norinuentionedellaMcdicinaad Apolline, chefigmfìca il So- 
le; ilquai Sole con tutto il fuo orbe, &fpera, fecondo li Ralli- 
ni Htb rei, & Cabalici, e retto, &gouernato da Rafaele vnodi 
fette afsiftenti innanzi al Trono dello iddio, coll egli fteflo affer 
ma nello feoprirfi all’vno,& all’altro Thobia padre, & figlio.cofì 
attrita la Sacra Scritt.tenuta,& approbata da noi . Et tra gli tan 
ti Pagani, che in ciòconuengono di Apolline lignificato per il 
SoIc,diceOuidio : inuentum Medicina meumeft; .Li Altro- 
logi cofi Latini, come GreclHebrclCaldei, Arabi, & Mori, & li 
capi di tutti Tholomeo , & Alboazen Ali, che non conobbero 
mò le intelligcntie moderatrici de gli orbi, afsignarono quelle 
caufe delle operationi delle intelligentie à gli orbi, & fpere lo- 
ro. & S. Thomafo, Sant’Agoftino, Eulebio, e tutti li Thcologj 
noltri , che hanno hauuto lume di quella fcicntia fono conue- 
nuti con detti Aftrologi , & hanno approbato la Icientialoro 
per buona : ma per hora voglio, che reftiatepago delle fem- 
plici alfertioni mie,hau<mdonc io difeorfo & trattato a longo in 
vn’altro mio Libro,che fi darà in luce quando piacerà q chi reg- 
ge il tutto, & al Papa fuo V icario in terra . 

FILO. Io vi ho fentito con molta fodisfattione dellammo 
mio decorrer quelle vollre dottrine , lequali fono poco note à 
noi Medici ordinarij, & perdimi il vero non ne ho mai piùfen 
tito trattar queite materie in quelli modi , che haucte difeorfo 
o+*r* voi» 
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voi , Se mi confèlfò poco capace di loro 5 però defidero che in 
fomma mi concludiate ciò chehabbiate voluto perfuadermi. 

BOV IO. La fomma è chenon vedendo noi mortali, nèpo 
tendo vedere con quelli occhi carnei le intelligentie, od Ange- 
li Cclefti,che fono (piriti, ma Capendo, & conofcendo le virtù, 
& potentic loro, & le politure , & gouerni loro allignategli dal 
fuo , & noftro creatore, potemo dalle loro politure, &luochi 
conofcere quali di effe, & in che cofe concernente à noi più , ò 
meno ci liano propitie, & fauoreuoli . 

FILO. Certo Sig. Zefiriele mio amoreuohfsimo voi mi 
hauete in modo acconcio con quelli vollri ragionamenti, che 
miènatovnddiderio incredibile di ftudiar, &impararancor 
io quelle Icienrie, poi che elle inalcianol’huomoallacognition 
di Dio Copra, & oltre la cognition commune de glihuomiai 
dozinali, & le rendono admirabile àgli altri huominì: però nò 
è merauiglia Ce voi Cete {limato fuori del commune de gli altri : 
laondeperacquillar ancor io maggior cognitione delle coCe, 
ditemi come ho à far ancor io à riulcir limile à voi . 

BOVIO. Bifogna ftudiar come hò fatto io le Artide Scien- . 
tie,lc Dottrine belle, dcCcritte dalli grandi, legger’alTai, & buoni 
Authori,& grafo, & farlcgli famigliai . Io per me ho letto tut- 
ti quei Poeti Latini, Greci, Hebrei, & Caldei, che mi Cono capi- 
tati alle mani, ho ftudiato li Rethori Latini, & Greci, & grandil- 
limo numero d’Hiftorici , & perche quelli non fi ponno inten- 
der bene lènza la cognitione della Colinògrafia, mi hòfatti fa- 
migliati Tholomeo,& li moderni CoCmografi con le hiftorie 
de Scrittori, chehanno trattato lenauigationi de'Caftig 1 iani,e 
Porthoghefi,^& quelli non fi ponno ben concentrar lènza la co- 
gnition della Cpera,& de Cicli, ho apprefo Aftrologia,& mi lòti 
compiaciuto d'intender le grandezze de* Pianeti, & Orbi dal 
centro deU’abiflb alla circonferentia del primo mobile, & cono 
feer particolarmente, & nominatamente le Intelligentie mo^ 
trici del primo Orbe della Luna fino all'vltimo fopra ilCielo 
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Sellato. che dell'Empireo non occorre j-agionarne j fi che, 
ho voluto concentrar le fimpathie.& antipaihic,non pur de gli 
Orbi tra fe, ma delle in telhgcncie ancora, & Cele fte,& Inf ernali 
rebellc al filo Fattore, & nemichi delle CeUfti . di quelle ficicn- 
tie poi piu minute, che gli altri huomini iftimano tanto, ne ho 
fatto anatomia.com cà dire Arithnicnca, Geometria, Iilofofia 
naturale, & morale, & di quella*che gli Alchimifii chiamano re- 
condita, di Mi diana ordinaria, & recondita, della regninone 
dell’h crbe,alberi, gomme, animali,& minerali, fuochi artifici!-; 
ti, Artiglierie, & fimil’altre mecanice ,& nobili, & ignobili, ho 
porto io la mano in tutto iftimando lempre, chcfia meglio il 
fapere de omnibus aliquid (fi però che IhuomopolTcda la fon- 
ie delle co le ) che il faper vna loia Arte,ò Scientia per fiettamqn- ; 
te, <5 i eflcr poi del refto ignudo , c (calzo, come ordinariamehte 
iène vedono tanti per tutto : però fate voi come ho fatto an? 
corio.&diucrreteinfama, & grido come fon io . ma volendo 
far quefto Ipogliateui di auidità , & ambinone, «Se fate quello à 
folo fine di defiderio di làpere : & in quefto modo impararcte,. 
&fapcrete. ;i > , i *. 

FILO. Gran doni hauete voi confeguito dalla Diuina gra- \ 
tia,& bontà. 

BOV IO. Queftimedefimidoniconcedelddiobenedetto., 
a chi gli vuole, di che ne fa fede amplilsima tutta la Sacra Serie-' 
tura^nuoua,& vecchia . ma oltre la Religione noftra ruttili Pla- 
tonici, che con più vero nome direlsimo Mercuriali, ò Trifine- 
giltici, quando che da quell huomo Diuino ne babbi hauuto. 
origine tutta lafetta,che poi noi fyauemo chiamata Platonica., 
che dice il voftro Aditotele ingrato diiccpolo all'uo macero ? 
leggetelo nel x. dcllalùa Ethica, òevederete, chcattertache! 
le gli Dei curano le cole humane, come curano, certo maggior 
cura tengono di quelli , che m ila lor parte Diuina procurano, 
più d'alshnigfiarliad elsi, che è 1* anima, ò Ipirito, od intelletto* 
©mente,. ciiumatdajiiò come vi piace, & lcgue,&i quelli fan-r 
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maggior gratie,& doni de gli altri, ben par egli à voi Signor 4 - - • éC 
Dottore, che quello Sciagu rato di Ale flandro Afrodii'co,& Tuoi Y J 
feguaci conipn^ciT3dkr<; bene la mente di Ariftotcle, &fua 
dottrina quando che vogliano contendcre^h’egh tenilTe l’ani- 
ma mortale è vergognolo, ignorante ch'egli fù, & chi lo reputa 
fcientificó. & quale è quella parte Diuinam noi, le con il corpo 
l’anima perifee ? Ma paliamo di gratia ad altri ragionamenti , 
poi che per caufa di altro fete venuto à me. 

> FILO. Io intendo , che voi fate proue mirabili nelle got- 
te , & fciatiche , però defidero che me ne facciate vna ricer- 
cata fui liuto. c 

BOVIO. Le gotte , le fciatiche , & li dolori artetici ere- 
do che oppiare, che fono vn medefimo morbo, vna medefi-^^^ 


o 


mamfirmità,& habbiala medefima baie, origine, & fonda-, 
mento -.ilquale non è altro che humor fletnmatico,cbe defetn- 
dc dal ceruellogiù per la nùcca , & v a à ferire , & porli quando ... 
alle gi onturc tutte ^callhora fi chiamadolorartetico da quel- 
la parola artus, chefignifìca gìontura. alcune volte ferine vna 
inaila fola, & potrebbe chiamarli armutica, alcune volte de- 
Kcnde alla chiaue della co/cia , & perche noi Latini non vi ha* \ 
uomo porto nome , la chiacnamo lichiade co n il vocabulo • 
Qreco , ouero fciatica con il vocabulo Arabico . altre volte de- 
fcèndealli ginocchi, & chiamamo genugra, altre alli piedi,. 
j8t chiamamo podagra , & quando defeende alle moni lachiaT 
marno chiragra , da podos pedes , chiro-s manus. in fiamma 

3 u erto humore ,.come vi ho predetto non-è altro c he flem ma: 
quale quando è puro non cangia colore nel luoeo affetto, ma 
quando fi piglia compagniadilangue, tinge la parte offerti di 
roffo -.-quatuio fi raifehia con colera, tinge la parte affetta in 
citrino » &. quando con l’atra bile » la tinge in liuido , in fom- 
maTdànihumori, che quefto flemma fi prende irfeorapagniati 
fe nc piglia le tinture ancora, & le modi a nella pelle, & parte 
affetta d quello affetto (iloccorre con il purgar rhumor pec- 
cante, 
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onte, di clic ne fono pieni li voftri libri : ina auucrtite,chc fc 
lhumor è corfo l’agarico , & Tuoi limili , fc non fono agiutati 
da medicarne gagliardo poco giouano , & conuicnc haucr ri- 
corro à quelli medicami, che più vagliono, & hanno maggior 
forza dalle parte lontane, come ellebori , ò fu oi erti-at ti , colo- 
qu infide, òfuoieftratti , che fono fenza controuerfia migliori 
affai, Hermodattili, Turbiti, & limili, tuttauia trouaretc.che 
non faranno quanto deliderate, pure giouano aliai con vn po- 
Q. /?, co di procelfo di tempo , ma molto migliore operationi fanno 
l'Hercule adminiftrato due ,ò tre volte con interpolinone d vn 
giorno, ò dui per volta, ouero lantimonio, o fuoi fiori con 
.* la medelima interpolinone: li luffiti fanno ancor elsi gagliardi 
■ y ' giouamenti prouocando il fudore , però che aprendo elsi la 
porrolità della pelle, & carne danno dito all’humor peccante, 
& lo alfottigliano aliai, & in quelli principalmente vagliono le 
^^'idecottioni delle vrtiche, ò verde , òfecche , ò fue radici fe- 
condoje ftagioni , allcuiano gli dolori , & per euaporatione 
alleuiano l humor peccante : L oglio fatto al fole , od in bagno 
Maria? di fiori di alcuna , detto liguftri da Latini , & da noi Ve- 

in 

_j quellvccello, 

cui ne diedi io quella primauera al Signor Ricciardo Auoga- 
dro HonoratilsimoCauagliere.&condutticro di vna banda di 
Huomeni d Arme delli noftti Signori Venetiani , gioua in 
modo, che fendo io ito à vifitare lo trouai giacere fopra vn 
letto , & la mattina feguente fi leuò , hauendogliene io dato vn 
vafeto per quello effetto , & vfcì di cafa . li cerotti di gomme , 
ò refine applicati liberano molti per tempo .li cornetti tagliati 
d’intorno le p.<rti affette, &mcsfi, & rimcfsi danno mirabile 
alicnamento à poueri afflitti . io porrei recitami molte cure , 
che io ho fatto , che fono Hate tenuteper mezi miracoli, ma vi 
contentarctediduc, òtre acciò vi potiate agiutar voi ancora 

nelle 


f- 


P ut atitij *2{at tonali . r $2 

nelle occafioni dalli clTempli di quelle. Era il Signor Pietro I 
Francesco di Verità, Gentill'huomo bello, buono, & da bene 
trauagliato da vna fciatica graue,& gagliarda, & vi erano iti 
dui’dclli nollri Medici principali , dui meli à cafa, ad acrefcergli 
trauaglio, & fpefa : quando il Sig.Gio.BattiftaZacharia mio cu 
gino lo admonì , che mandafle per me, vi mandò vn genti- 
lhuomofuo parente pregandomi, che io Io voldTcfauorirein 
agiucarlo . vi andai , & diedi c inque pomi,inj:inquc mattine 
cotti co n lo elleboro lotto le cinifcdel fuoco, la Iella mattina 
gli feci a pplicar a lquanti cornetti tagliati fopra la natica, cofcia, 

& gambaoffefa , & cinque altre mattine lo lei fudare, fecondo 
l’ordine delcrittodajiicnelli miei Flagello, & MeIampico,& *** * 
coG rimale fano,& libero, & fono alquanti anni, & non ha 
mai piùfentito trauaglio . Era vna giouanettah onella, bella, i. 

& da bene, moglie d’vn teliamolo da panni di lana, detto 
Giulio, & elfa Paula alla via balfa di Santo Paolo, Se haucua 
colici l’humorcjche cominciauaallafpalla,& Taccompagna- 
ua lino all’vltimo deto del piede , & era rimafa gobba ^ a •** 
Se attratta tutta da quel lato ,uiandaua alla curafua il Me- 
dico Pozzo , & vi era ito tre meli , venne il marito à fro- 
llarmi, pregandomi di agiuto , vi andai , la vidi , & ne prelì 
la cura con mala fatisfattione del detto Medico : la purgai con* 1 
elleboro, gli applicai licorncti, la feci ludare alfolito, & non 
ballando quelli rimedij per elferThumore molto contumace, 
gli aplicaiccrotifattidi pece nauale, graffo di orfo,oglio dica- 
momilla,& rofe, quelli treinpocaquantità,& in vn mefclùfac 5^4 *] 
ta fama , Se libera , Se fono da cinque i n lei a nni , che mai più hà 
hauuto rifentimento alcuno, lì che quel Medico da indi in poi 
non pure lì è contentato di honorarmi quando mi troua,ma di 
più nelle occafioni ragionafempre honoratamente dime. 
SitrouauailConteGieronimoCanofTa Gentil’huomo molto ? 
fìimato,& honorato nella Città, e fuori della Città noltra al fuo 
Garzano, & erano dicifette giorni, che giaceuanel letto con fe- 
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bre , fciatiche, dolori artetici, & fianco . mi mandò la carroccia 
con vna lettera del Conte Lodouico fuo fratello, che mi con- 
tentale andar ad agititarlo, vi andai , & vi trouai la Sig. Creufa 
fua m ogliccon quattro fcruitori , &tredeci cucini di piuma in- 
torno à foflenerlo come fi poteua il men male , & diceua non 
haucr mai dormito in tutto quel tempo, & haueua le lachrimc 
grolle à gli occhi per la grauezza del male, & dolori, che lo an- 
guftiauano: ilchc veduto rimandai à Verona alla Campanad- 
oro à pigliar manna, fenna, cinnamomo, & tartaro: fecondo, che 
vi hò antedettOjfeci la decozione di acetofa,& in erta polì, & fa- 
bricai la medicina la fera, con la prefentia della detta Signora 
fua moglie, & glie la diedi à feruare.che la mattina le guentc el- 
la lidia glie la delle . & coli fece, in quattro hore fcaricò il ven 
trecinque volte, definò, & poi dormì tre hore,fueg!iato fi leuò 
del letto , & vrinò la pietra con fua , & mia marauiglia , che con 
coli poca medicina, in coli breue fpatio di tempo hauclfe rice- 
nuto coli notabile beneficio . il giorno feguente gli feci mette? 
dieci cor neri tagliati d’intorno le parti offele: india dui giorni 
glie ne feci metter fette altri, & fi leuò di letto, & di camera, & 
cominciò à palleggiare : indi ad otto giorni gli feci far vn feda- 
gnofoprali tendoni del collo, & lo ha portato dieci meli , &fì 
fece fano,& gagliardo, l'ho poi ripurgato, fatto fudare al inio 
folitomodo,&leuato ilfedagno. & perche l’humor flemma- 
tico con difficultàpuote leuarfi,chc non fluifea per dargli altro 
ricapito , gli feci far vna fontanella nel braccio manco, per non 
impedirgli il maneggio della fpada nelle occorrentie, & l’altra 
fotto il ginocchio deliro, acciò le llrade rollino aperte al fluore 
catharraledaIl’vno,& dall altro lato. & con quelli modi io lo 
conleruo. 

FILO. A qual fine gli fatevoi mettergli cornet ti tagliati. 

BOVIO. A fine di cauar parte della flemma dalle parte 
dolenti, & è quella, che caufa il dolore, però quando fi vi appli- 
ca il cornetto, & fi taglia, fe voi gettarcte la materia ellratta 
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neiracquacaIda,&poilalafciate coli tre, ò quattro horc, ve- 
derne fopranatare il flemma fecondo che ne hauete eftratta 
più, ò meno: quando io gli feci porre al Conte Gicronimo, 
&hcbbc difinato,& dormito vn pezzo, io gli feci arrecar il 
vafe , ouc haueuano fcruato l’acqua, & la materia, pareua pro- 
prio vn reticello di porco, di che egli ne prefe grandifsima ma- 
rauiglia, coli quando ho fatto far alli altri, hanno fatto il limile. 

Io mi credo, che ne faceflfe cauar al ReuerendiTs. Monfignor 
Aluigi Delfino Vefcouo della Canea, più di cinque libre, ad 
vn tratto, & al Clarifs. Signor Pietro Triuigiano altretante, & A 
erano grolle come ho li detti delle mani, di chc,&l vno,& 
l'altro rimafero mezi attoniti . 

FILO. Voi mi hauete detto, che quando l’humore è molto 
contu mace, gli fate applicar vn ccroto : quello à che fine ? non 
ballano dunque li cornetti àfuellergli tutto l humorc? 

BO V IO. Quando il fluore c inueterato, lì condenfa , & • 
però il cornetto non balla per folucrc , & cauare l’humor grof> • 

10, perciò gli applico ileeroto, acciò lo diflolui , & loluto, 
molte volte frouando la porrolìtà aperta, lene efee fenz’altro 
in acflùa~v flcOfavTr-- 

FILO. Quelli mò, che hanno li toffi come ne ho veduto 
io , come fate à liberarli ? 

BOVIO. Io non nehòmai medicato alcuno, & però non 
ne ragiono. Theofrallo Paracelfo dice,ò fcriuc adoperat i! ra- m' 

foio , io non l*hò mai adoperato , & perche io non debbo ra- 4 
gionarne in acre non ne voglio dir altro . ben mi pare, che 
quando mi occorrelfe cali limili, farci ogli di gomme lami- 
cati in vali di vetro, & farei proua di foluergli con quelli, fer- 
uendomi lòlo delle parti aeree di detti ogli: iquali tremandoli 
priui delle parti terreflregrolfe, & elfendoefsi fottigliati be- 
ne douerebbono penetrar, & procurar di acquillar nuouater- 
ra.che farebbero le gomme, ò toffi.chc vi piacciachiamarli,ma 
perche non ne hòmai fatto proua non voglio ollina*-mi à di- 

I fputarla. 


Di 


Fulmine cantra de* Medici 

fputarla,che Io face Acro . la ragione coli mi raoftra : ma non Io 
hauendo meflo in prona non lo contendo . 

FILO. voi mi hauetc detto che hauete purgato quelli vo- 
ftri ifchiadici , & gottolì,ma mi pare, che non mi habbiate ben 
detto li modiche hauetc vfati. 

BOVIO. A me pare, che vi habbia detto di hauer vfato Io 
elleboro negro, che il bianco è troppo fiero>& gaghardo,& pe- 
rigliolò . ho vfato molte volte l'HercuIe , ma non in tutti , & in 
vnlòlo lo replicai trevoltecon l'interpoficione diduigiofni 
t, . per volta : ilquale era vn ftomacaccio,& vnanaturazza gagliar- 
da.* mi fon valfo fpeflfo dell'Antimonio con felici fucccfsi , & 
dirai cola grand e, ch’io l’ho adoperato in vnagiouanet- 
f ta maritata, forfè venticinque volte, domandandomelo ella 
ifteffa, hauendo ella vnoftomaco, oltre modo flemmatico : la 
• Afià quale finalmente fi fanò.ingrauidò, & partorì con felice luccel- 
dfaMfo. vero è che io non gli dauo il corpo dell' Antimonio, ma fo- 
le la infufione in mofcatello buono p er ecccllentia, che mi ha- 
ucua mandato à donar il Conte Celare Giufto da Santa Maria 
in Stelle . di che il Medico Sarcgo huomo di buona mente , & 
mioamantifsimo, marauigliandofimidifle: & non è morta? 
& io gli replicai: voi icte di poco animo,& di minore è il Gua- 
rdone .-ilquale quantunque fia huomo di belle lettere, & Me- 
dico di buon nome , non fi ofarebbe darlo mai per via alcu- 
na , & tiene maggior timore di quello medicarne , ch’io della 
calìa mia naturai nemica, olito compare il lenitiuo, iquali non 
ho mai vfati, nè mai intendo vfarli in vita mia, & egli fi crede, 
che quello Antimonio fia vencno.In modo, che chi lo hà pre- 
fo vna volta debba, viuer poco per eflere fecondo lui veaeno- 
fo,& io l’ho prefo tre volte, & fono ben quaranta anni, che 1 q 
prefi la prima volta , & non è in Verona huomo, ch'io conolca 
dell’età mia piu fano, più gagliardo ad ogni imprefa, nè piu gio 
uine di me, che corro per li feflanta tioue anni, & non è chi mi 
fiimi di cinquanta : fi che quello Antimonio non pure non è. 

vene.- 
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vencnofo , ma all’incontro è il Rcdelli medicami. & fogli Mc- 
<liciloabhorrifcono,nafce dal loropoco intenderne la virtù, & 
potentia fua,ò da non volerla conofcere per mera rapina di fpe 
lar le borie à’ miferi languenti . In iòmma la maggior pa rte de 
podagrofi fono huomini,chc,ò non fanno qudl’e flcreitio . che 
d eueriano,ò mangiano,ò beuono.ò luflfuriano oltre il douere, 

&c però non fanno l^dcbjtedigcfìipni^onde negermoglianò ' 
gli catha rri,lalg ono al capo, e defeendono pòfa queftc,òquel- S * . 
l’aTtre parti , & fcnecaufanoqucftctreinfermitàdetteràfuel- » 
ier quelle flemmc.&catharrici fanno bifogno di altro, che ca - 1 
fie, òlenitiui : à romperle mura grolfe delle Città bifognano 
colubrine di cento con polueredi lei alfo,& alfo, & pertugiar 
le muraglie , & poi con canoni doppi; farle cader à baffo . ad 
efterminar quelle congicrie catharrali vi vogliono medicami 
potenti,comeHcrculi,&Anthei,epoicon estratti dicoloqujn < ire 
tidc,dicllcb ori t d i r u rh itùdi hermo da tt ililn^con Tenne, poli- 
podij, & agarici trar gli huomini di pene, e trauagli : chi tiene 
«*•** 1 timore à far quelli alfalti,fi ritiri dal medicare, & fegli paren- 
ti non vogliono dar laidi à quelli medicami gli dica, che lì pro- 
uegano di altri Medici, &non s’ingerifcano a pigliar cure, del- 
lequalinon ne polsino riportar honore. Io dunque in quelle 
occafioni rotto , che ho la malfa catharrale con li miei medica- 
mi gagliardi fecondo la natura del malc,& del patiente, proce- 
do a fiaccargli dal vétriculo quegli tartariche gli fono anne/si 
con melle rolàto folutiuoper il meno onde due & meza , & 
mezadi ofsimcllelcillitico mirti inlìemc, ogni mattina tanto 
& pfltogffi quarto giorno vno dclli miei medicami antedetti.'*'^**'' 
& coli procedo finniche vedo la natura fgrauata ; ilche li cono- 
Ice quando le medicine non portano fuori del corpo più ma- 
teria^ tra tanto voglio, che fi nutricano di buoni cibi, & che 
facciano buoni chili, buoni languì, buoni h umori, & buoni /pi- ; 

riti . Il vero modo dunque di medicare, & diltrugger’i mah hu- 
mori, generarne di buoni, & fomentar la natura deperdita , il- 
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«he nofifì cnndiete.od inedie:loàgui(à diMedea IcuoadE/b 
ne il l'angue putrefatto, e con nuoui fughi glielo rimetto , cioè 
con li miei medicami conformi,cconuenienci alla dcftrut rione 
dell humor peccate Icuo a poueri languéti la con unione, c có 
cibi, c potionidi oui frdchj,pirtachcc,caponi, vitelli, capretti, 
colóbini, pernici, e buoni vini rifaccio, riformo, e rimetto noua 
. carne , nouo (àngue , & noui fpiriti , & li retrogrado alli anni , 

u Kr & età paflata. Ho trouato ancora nclli femi del làmbuco , & 
del ebtilo mirabile virtù, & potentia TIòn folito dargli di que- 
mi due i n tre dramm e ben pcfle milch ia te con zucc aro 
• rolàto , ò diantos, ò Diamari nato, ò limili che piacciano al 
gurto del infermo , & fe per auuentura è alcuno di quelli deli- 
carucci , che pare, che ogni cofagli abborrifca, vlo far trarne 
loglio per efpreision e , & glie nc dò vna dramma , odTn vino- 
? odorato, od in brodo che gli piaccia ,nelli flemmatici, ò per 
natura , ò per accidente , & nelli idropici fanno operationi mi- 
rabile: Si colgono quando fono maturi , & prima che infia- 
;//** v * pifeano, òdiflechino,!? follan o, & pongono in vn mart ello di 
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tu*. acqua, & come fi ha diguacciato fi declina , & fi lafcia andar 
ciò ch e vuole, & cofi fi fa tante volte che il feme grauc, che 
refta adietro fia ben purgato da ogni immondiria, & poi que- 
fto feme fi fecca , & l'erba per le occorrentie : quello del primo- 
anno lup i moucr vomito , del fecon do meno, & del terzo an- 
cor meno, ma porgano da baffo molte flemme, & acquofità,. 
& perche fono certi Mcdicuzzi indegni , del nome di Medico , 
che fi credono prouocar li vomiti con acqua calda, dico che 
( faluo le grafie loro ) non fanno ciò che fi facciano , & dico che 
quando.fi ha da prouocar vomiti, fi denno vfar vomirmi che 
habbino forza, & potere jdellequali l’Hercule, l’Antimonio* 
la gratiola, il ladri , il rizzino, & le f cmcnTèTte ^trébuli del pri- 
m o anno te ngon o il principato, & di co che per dira dicare i tar* 
tari , Jolcfflemme anneflet^Iventrìculo, lo aceto fquiritico è 
vna mala bcrtia,& però è maglio vfar rolsiracllelquiriticojtiùr 
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fto^corùLnien^r^^to^ò fcmplice, òfolutiuo, fecondoilbifo- $■ ?. 
gnodcl p attente, & afìeuero, cEe nelle perfònètomm uni non 
fe ne debbe da nnino di due ond e , & meza di mel iolato,& /„* . 
tneza di oisii mTTquiritic o per volta . & per che i nb^o~v7òm i / 
ha rcfi Tdóttorejii que lto ncgotio.cofi dico,& attefto,cfjco~àh- 
cora.ch^Tantedetto comporto vlato, &vfiurpato dame in tan 
te occafioni della fennajUrtaro^cmnamomo, & m5na c nel pur 
gar laflcmma dal ventriculo, & mcl'en cerio cccellentilsimo ri- 
medio: & perche fono delle genti poucre, che male hanno il - 
modo di comperar la manna, fi debbe, & puotc fargli vfar me*jf«»“ 
za oncia di ferina, & due dram me di tartaro, & vna dramma 'dì***' * 
caliélla, & ilpuote dargliela le nza Icandalo due , & tre mattine 
continuate lenza temenza di danno , od ìTconcio alcuno nelle 
donne grauide ancora :& di quella medicina mi fcruo io ogni 
anno in gran numero di pouerclli , per ilche molte volte li Spi- t 
ciali fpelfo fi dolgono di me, ma io ho à render conto à Dome- ! 
nedio delle anioni, & operationi mic,& perche c medicarne fi- 
curo lVlurpoiofpeffo,facendonerinfufionein acqua, òdccot- 
none di acetola,& la dò in vece di cafia,che colla meno, & non 
fi corre pericolo di ven tofità : m a fopra tutto fugo, & abhorri- 
feo il lenitiuo per le fraudi, che vi fanno la maggior parte de gli 
Spici ali,& il medefimo fà il Medicof u mac ello mio amicifsimo .* 

per li medefimi rilpetti ( parlando ddlaborrireììlcnitiuo.) 

FILO. Lafennanon alcalda troppo molte volte, oucfiha 
bifogno di rinfrefeare con la calìa è 

BO VIO. 11 Rhabarbaro non è egli calido.&purefivfacon 
felici lucccfsi nelle inflammationi del fegato. 

FILO. Si via certo come dite voi con felici fuccefsi: ma 
quefto auuiene perche egli lo purga, & purgato* che fi ha celta 
la inflammatione : perche remota caulà rernoucrur cfFcdus . 

BOVlO. Qucltamedcfimaragionechfcfeiueàvoilì.rueà A 
me ancora , & la compagnia della acqua , oirer dccottione del- 
la acetola , ouer latuca, ouer radichi, feruc , & contra opera 
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\ *lla inflammatione <Sclla fenna, & cofi io aflequifco Tintento 
mio con minor trauaglio , minor fpefa,&più licuro partito. 

F I LO. Molti Authori fcriuono.che pcrlopireil dolorepo 
dagrico li annodini fanno operationc mirabili, che ne dite voi? 

bOVIO. Quegli authori, che fcriuono fimili pazzie ten- 
gono poca dottrina, & non fanno ciò che fi dicano . egli non fi 
I - vuolemèfi debbe mai chiuder il nemicoin cafa . Themiftocle 
fu vnhuo mo fagg i o. & prudente Capi tano : ilqualc volendo 
. . Greci intercluder’il palio àXerze,egli glie lo feccfapcre,di che 
v fcndoneaccufato,& volendo Greci mal trattarlo per quella ca- 
' 1 gionc, dille che alli nemici, che sfuggono fi denno far li ponti di 
oro,perchecome non trouano fcampofannodi necelsità vir- 
tù, diche ve ne potrei dedur mille eflempli, marni giouadar- 
^ uene vnopiaceuole,chemiauuenae. Er^ andati molti per 
dar la caccia alli lupi, che i'apeuano,ch'eraiiojn vn bofeo al Mà- 
L gnaho,nel luocò proprio ouegià Monfig.di Fois ruppe Gioan. 
Paolo Bnglionc. oue ftando io à ragionamenti dilettevoli con 
alcuni alpettando,che li lupi cacciati dalla turba di cani, & huo- 
mini,che eranoentrati nel bolco vfirilTcro il cane, eh io haueuo 
à mano, mi fuggì* & fi pofe à cacciar vn montone* ilqualccorre- 
ua quanto ilcane,ma giorno al fiumedi Mcnaco, temendo più 
dell’acqua, che del cane, che lo fcguiua,fe gli voltò contro con 
l’vrtofolito àmontoni: onde il cane, chealpettaua ogn altra 
cof 3 faltò da vn lato per fua maggior ficurczza , ilqual atto ci 
molle tutti à rifo veder vnabcftia cofi vile metter terrore ad 
vn cane cofi fiera beftia, che non teme il lupo; pero io dico» 
che li annodini florpianogli huomin?,priuando,& ftupefacen* 
do li membri del calor naturale con la fua frigidità, li che ilca- 
lor naturale, & humor radicale fugge,& abbandona il membro 
à cui fi applica, fltfcfta efangue, & ftorpiato,& perfo . Sono li- 
mili quelli vofflftcrittoriad vn Gentilhuomo Ferratele No- 
bile per fangu’c^w ricco di beni di fortuna: ilquale hauendo 
fcritto vnagran llomanzaginc , & hauendomcla moftrata , & 
, detto, 
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detto,chc defideraua di Caperne il mio parcrc,vdì cofa,che non • 
hauercbbc voluto, però ch’io gli rifpofi quello, ch’inrcndcuo, 

& glie lo dirsiinmodo, & con ragioni tale, che mi preftò cre- 
denza, & fi dolfe tardo, di che Io hjucua perfuafo à darla fuori 
.alla Stampa. Vi fono alcuni pazzarelli, che perfaper tre cums 
in grammatica, & hauer confequito il titolo di dottore, fi dan- 
no a lcriucr libri, Ieuando di quà& di là le altrui dottrine, & for 
mano vna congerie di mercantia,aggiongendoui fempre qual 
che pazzia delluo poco intelletto, come conofco io tanti; & fi 
fanno poi far dietro le fifchiate,befliaIi,ignorantelli, feiagura- 
tuzzi, che fono, quando fi ha àfcriuere per giouare, conuienc 
dircofe, cheilfenfo, & la ragione le approbi, &non volendo 
far'il facente»infegnarcicofe,chepoi facendofici portino dan- 
no, & vergognainfieme . lo ne ho chiariti à miei giorni molti, f 

ma fra gli altri ci fu vn certo Medicatulonoflro Veronefe, che 
mi apportò vna fua operotela, che haueua disegnato mandar 
fuori , & poi m'addimandò doppo alcuni giorni, le io l'haueua 
veduta,& voleua rendergliela, lo gli rifpofi, iol’hòbenifsimo 
curretta, vi ringratio dilTc egli,& ve nc tenirò obligo, ma quan- 
do mela volete redimire, Scio gli difsi, fe voi mi hauete pollo 
à mente, vi hò detto,che l’hò cairota , cioè me ne hòf orbito. 

& cererà, cancaro vi mangi pccoraccio.non vi arrofìitc à fciala- 
quar la carta con coli fatte pazzie? andate; andate, &fateuire- • 

flituirc livofiri dannari al vo/tro Collegio, eh e, & voi. & loro 
hauete bifogno di miglior riforma . caro Sig. Dottore s’io fon 
vfeito della lizza h abbi atemi per ifeufo . io fon in colera con- -&e , 

tro quelli fcìÒTI, che non fapcndo cofa buona, vogliono con 
lariputatione della giornea od infognarci li danni, & le mine 
nollr e, ò condannare li buoni, come ho veduto io molti di que 
fli voflri Dottori titulari;,chc fi hanno pollo àbiafimarl Altro- ^ 
logia,negar i libri da Hippocrate,& Galeno di quell arte, volen Ag 
do aforiucrgliad altri, & biasimarne gli Authori , di che à que- 
lli giorni il Medico Fuinanella mio. amico fe nc dolfe meco; 
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improbarlacognitionedeifemplici, biafimar le Paracelfifti, 
perche non l’intendono, & limili altre pazzie, degne più pretto 
di caftigo , che di riprenfionc, & vanno per le Città fu le Mule, 
mirando, che fé gli caui laberetta, perche fi fono rettiti di lon- 
go,& s intitolano Dottori, & Medici, & non hanno più dottri- 
natile il Caual rollò di Mondela, che conofceua meglio Borgo 
Lecco, che li Giudei quel mio amico da! petto del faglio di ve- 
luto, & la fchena di tela vecchia . ma tornamo onde fiamo par- 
titi. Qiiando fi ha ad alleuiareil dolore podagrico, conuiene 
vlàr medicami diaforetici, iqualihabbinopotentia, & virtù di 
aprir la porrofitd della pelle ,& carne, fiche l'humor peccante 
interiore fcopri,& diali, & di già vi ho detto, chele ortiche fo- 

• no di potentia mirabile, o uc Hium ore fia folo flemmatico, oue- 
dpip ro flemmàtico, & biliofc), di bile atra : { agu ale vih ogià detto co 
£c\: meli conofca daTTiùore ; Quando mòfàra colerico , ò fangui- 

mtttò con dettà'fleiri m a , potete vfar camomilla, ò melilo 1 - 
ptPt to,ò fi nuli, & poi laùande, ò fòmenta tioni di ebuli, òfaluia,ae- 
ciò pùFcfle ancor parte (coprino , & parte dilTechino £er fua 
natura, &l’ebuloprohibilcc il corfocxlth umore alLTpartc, ò 
membro che vogliate dire: ma per vietar, che nondefeenda 
dalla tetta farà buono vlàr fternutationi per reuocarlo dalla nu- 
,, caalnafo: fiche fi fa con ellebori, & li bianchi fono più poten- 

‘ L ^ ti, fono ancor buoni li ciclamini, & l’irios tagliati in longo,& te- 
nuti nel nafo più che fi polsi, &chi ne tiene nel nalò quando fi 
và à dormire hanno virtù come la calamita di tirar àie quelle 
flemme, &giouano molto. 

FILO. Bene non ci farebbe modo di adoprare sì, eh e noi, 
ouerò quelli che lòno vclfati da limile morbo, non generalfero 
flemma? 

I i BOV f O. Quello è vn volere chela carne, chefiponcàcuo- 

* cere nel Upezo non faccia Ichiuma: la difficultà dunque è mol 
ta, pure iipotrebbe operare, che vn folito farne vna libra, per 
modo di dire, ne faccile fei onde, viuendo fobrio , & fortificar 
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Io ftomaco alla digeftione più gagliarda , ma per Io più quelli , ^ 
che fono vertati da quelle infermità, fono huomcni golofi, > 
mangiatori ,beuitori,luflùriofi, & dipuocoeflercitio, & pc- 
rò con difficultà vi fi puote riparare , pure fe purgati, che fi na- • 
uerannocomefidebbe, vfaftèro I’acquaJjliacalc ordinata da 
me, & delcritta nglli- niieiiibri p er quindcci, ò venti giorni 
ogni rnatti nàdue d ramme per due , ò tre hot c innanzi il cibo, 

& Tempre fodero come fon io parco nclli fùòi atti del cibo, ef 
fcrcirio non immoderato, nel Tonno, & altre noftrc operatio- 
ni non è dubbio , che ò del tutto lànarebbono , ò certo fareb- 
bono trauagliati aflfai meno . Io ne ho medicato molti, & puo- 
chi mi han no fatto honore per quefte caule , & rifpctti , in fat- 
to la crapula, la lufluria,& l'otio fono la ruina de molti, & vi 
voglio diruenevno de tanti è quello mi chiefelicentia di man 
giartrelumaghe, &bere vn bicherotto di vino buono, & io 
glidifsivìconcedo,che ne magiate lètte, & beuiate dui bic- 
chieri di quello voftro vino , ma di gratia non pattate poi i{ ter- 
mine, delcefcvn iùo fratello doppo ildilìnare nella fila carna- 
ta,# vedendolcon occhi abbraggiati,e faccia affocatagli difse: 
voi douete hauer fatto alcun dishordine, per quanto ne rettifi- 
ca la faccia voftra tutta affocata, & gli occhi lucenti, à cui egli 
rilpofe:Quefto Medico mi tiene troppo alla ftretta, io ho ma- 
giatomezalcudeletta di farro, c tre lumaghe,&beuuto duibic 
chieretti divino piccolo mezo acqua : onde il fratello, ch'è fàg- 
gio^ prudente, palsò ad altri ragionamenti, & dimorato iui vn 
pezzo, nel partirli fece moto al leruitorc.che lo haueua feruito 
in tauola, che lo fèguifle,àcuiaddimandò ciò che luo fra- 
tello hauclfe mangiato quella mattina, & egli li rifpofe : ha 
mangiato quaranta lumaghe cucinate in diuerfimodi,& ha be , 
uuto lètte bicchicroni di mofcatello, & marzemino, c'ha man- 
dato à pigliarne dui fialchi l'vno dal Sig. N. & 1 altro dal Sig. T. 
ah Iciagurato diffe quel GentiThuomo, egli ne vorrà poi dar la 
colpa al Medico, & erto è il malfattore. Vn’altro ne vidi io con, 
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gli occhi miei: ilquaJe io haueuo medicaro di limil morbo» 
mangiarli vna te/la di vitello pelati tutta, & altra robbaaflai > & 
bere lenza alcun ordine, ò ritegno , & volendolo io auertire di 
proceder con piu radura mirifpofe, egli bi fogna rifar il tempo 
>*. perfo; in ogni modo voi non mi vemrete maimanco. Siche, 
fe le gotte poi, ò i dolori artetici, diguacciano d intorno quelli 
limili, non è da farlcnc merauigliai mailcafo non Uà foloin 
quelli difordini del mangiare, bere, &otiare, che vogliono poi 
/>, p lulTuriare fopra le forze loro>ilchedifordina li ilomachi,&de- 
'ìàtp- bilita le compulsioni, e diuengono zocchi ,lì che è quali pecca- 
to il rimedicarli.e certo, quelli che fono caufa à le ftelsi delle Io 
ro indilpolìtioni fono peggio, che beltie.perche effe mangiato 
che li hanno il luo bifogno lì riposino , ma - quelli tali non mai 
lì trouanofatolli.&neho conofciuto iovno, chefù mio còiti 
pagno alla guerra delfAlcmagna, ilqualc quando era ben pa- 
feiuto vomitaua,& poi ritornaua à mangiare, & quello loface- 
ua ben fpcflò,lì che ilacaua gli cuochi nel cucinare, che ben fpcf 
fo per quello rifpctto le gli leuauanodallafcruitù, & chil'ha- 
uelTeleuatode libro viuentiumhauerebbe fatto vn degno fa- 
crificioal pefee Vronolcopo, che li dorm c (òpra il cibo , acciò 
gli altri pefei non venghino àdcuorarglielo . il vero rimedio, 
dunque d elle g otte è la fobrictà nel mangiare, bere, dormire » 
^ • & vlar’il coito con temp eramento , & far ogni giorno mode- 
rato HTcFanóTTricdagni nella copa fono di gran giouamento,. 
& lenza comparatione migliori, cheTa FontanelJa,perche quel- 
li occupano più IUoco,& danno maggior elito al lluore, & qua- 
dò^ oTlfvoglion lèPare ,aIlhora è bene farli cautcrij nelli brac- 
ci, ogainbe, & quando quelli ancora li vorrano leuare è bene 

{ jurgarlmrpoco , & per alcun giorno vfar la mia acqua tiriaca- 
e .& qudlp è quanto io ho voluto dilcorrerui in quella mate- 
ria di gotte, Iciariche, & dolori artetici, per cauli dellcquali,io 
non ho mài dato ad alcuno come certi acqua di legno, nè falfa 
periglia , & pure io li ho medicati , & Dio gratia fanati meglio. 
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<!i molti,che danno di quella, ■& di quello . mapaffamo ad altri 
ragionamenti. 

FILO. Hierì mattina trouandomi nella Spiciarìa del Re, vi 
«ra vn Gentil'huomo, che per eflcr’io foraftiero non conobbi , 
cheli lodaua moltodi voi,chelohaucteliberato davnagraue 
infermitàdi ftomaco: però ditemi di gratiaciò che gli hauete 
fatto per liberarlo ? 

BOVIO, loneho medicati tantoché non faprei mai appor- 
mi chi egli fi fo{fe,5c meno ciò che gli habbia fatto : però vi di- 
co, che fono molti , che patifeono apoflemeuello flomaco , & 
vcntriculo, & quelli nollri Medici ordinari) nonnelànno en- 
trar, od vfeire .comeqieftiparienti vengono à mcpersì fatte 
indifpofitioni,io voglio toccargli molto bene, & effeminarli co» . g 
diligenria. f'cfilenrono dolor pongitiuo è legno diapoftema^?*? 
fe non è pongitiuo è ile ramazzo , od humor colerico iui con- 
denfato. fiacome fi voglia io gli dòvnodelli miei medicami 
iromitiui,& faccio feruar ciò che vomita, & quello ancorché 
erce per di fotto. s*è colera, ò flemma, già vidilsi quello che 
feci conquella moglie di quel Mercante del melrofeto, & olsi- 
tn eie (allineo, Se come procefsi con lei non occorre replicar- £* 
lo,ch’io lineammo poco più poco meno di quella cura, & mo-m 
di :fc 6 pongitiuo fignificàtoredeli’apoftemagli dò del Iatiri, o" ' 

gratiola ^erminoratiuo, fe l’apoftemaè maturo fi (pezza, & 
efee, parte per vomito, parte da baffo; ma in quelli cali conuie- 
neftarauuertico, acciò nel vomito non fi affoghi , tenendogli 
il vifo alciato.&poi feguo Facendoli far decozione cafò.ch e nò 
fiavlcito per vòmito» lequali fi fanno in quello modo. 

Recipe vn gran man ipoio di fcabiofa, dellaquale ne fono^t - 
fei forte, &ogn’vna per fe è buona, & tutte infiemefònobuo-* 
ne,& di tutte,& di ognVna mi fon feruit*> io con felici fuccefsi . y f 
Iiquiritia,fiihi fecchi,dauih,vuapaffepi(la,iuiube, mellc,& ac- 
qua à tua difcrettione,& giuditio,& quelle fi cuocono bene itfi 
fieme, poi fi colano, & fpremono,& ai quella beuanda fc ne pi- 
le 2 glia 
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glia per (troppo quattro bore innanzi pranfo, vn’hora innanzi 
cena, quella beuanda matura lo. portemi, & come giudicare, 
che pofsi efler in termine io gli replico illatiri,cueroglidòla 
dccottione della gratiola,& quefta fpezz. 1 , rompe, & porta fuo- 
ri lo apnrtema . di quelli tali oppri (si ne ho io , ct»me miniftro 
del mio Sig. Iddio, Canati vn'infmità abbandonati per morti da' 
Medici, iqualipoi fono rimali marauigliotì, & detto come è 
loro coftume, che ella mi è andata ben Catta, non (1 volendo ri- 
conofcere delle Tue malignità, & ignorantiecratfe. Fra molte 
perfone, ch'io hò medicato fù mia Cugnata Madonna 1 uluia , 
laquale nehaueua vnagrandiisima , & febre continua, à cui io 
dauo à bere à parto ordinariamente mattina, e (era vn bicchic- 
retto di maluagia,& dipoi à tutto parto vino bianco buono, & 
*sper ventigiorni gli feci pigliar di quelli decotti f opradetti , & 
poiferuata vnaconrtitutioncben igna tra Gioue, & Venere gli 
d iedi la decott ion e della gratiola, & tartaro con v n oncia di 
mann a, & cacciò da bado vn'a po7Fcma longa pij^ffi cinquanta 
braccia, bianca come ncue.efredda come giaccio, (i che doppo 
difnare andò alla Celta con l’altrc Donne , nè mai più ha (entità, 
vna minima offefa. Vi faltra Genti ldonna medicai in Sauona, 
Jaquale era giacciuta fette meli nel letto, dandogli à credere li 
Medici,che hauelfe vn feirro nel fegato, & lo voleuano perva- 
derà m^ancora, ma io gli feci repugnantia alla gagliarda, con- 
tendendo, che folTe, come poi ci inoltrò il fatto, vn’apoftemat 
onde la Gentildonna s’apprefe al mioparerre, & lafua fante- 
fca gli fece li decotti;^ il quarto giorno cacciò l upoftema làn- 
guinoiò da baffo , G che quel Medico , c haueua fatto maggior 
conrelà meco volcua contendcr’ancor poiché folTcro lHer- 
morroide: onde la buonaGentddonna moda à colera gli dilTe^ 
io haueuo male alio filomaco, & horame lo Tento turto (cari- 
ca, & non al culo con il mal anno che Dio vi dia, & Telo cacciò 
«ficafa con parole acre, & malcommodc. quello Medico poi 
dando acliafua pei fìdia mandò la. moglie luaper meglio chia? 
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rirfi à vifitarla,& quella moglie era vna bella Donna, & trouò 
Ja gi à inferma tutta gioiofa , allegra, & confidata, oue capitan- 
do io» & non conofccndo quella moglie del Medico, ella mi 
dille; Magnifico qudta Madonna fi loda molto dcU'operavo 
ftra , però haucrei bifogoo ancor’io dellagiuto veltro , à cui io 
replicai : voi mi parete bella come una rofa di Maggio , & non 
mi sodar à credere , c habbiate bifogno di Medico . & elfa mi 
rifpofe: io fio marito, & nonfaccio figliuoli. &io!a interro- ^ 
gai , fe egl pagalfe il debito matrimoniale come fi debbe, & fc 
hauelTc 1» fuot menltrui ordinarij, ò felentiffeindilpofitione di 
f eliclo di matrice. & ella mi rifpofe : mio marito fà quello, che 
iie gli debbe»& io non piifento alcuna di quelle indilpofitioni, 
chcaddimandat^rnbauete. allhora gli foggionfi: Madonna £ 
content^eui di ciò che piace al Sig.Dio, poi che le leggi Diui- 
nc»& Ijugftane di Hebrei, Chriftiani , & Gentili dannano Tadul- 
teriò$ l'honor uofiro coli ricerca, io nò hò medicina per uoi, 

& le 1-b^uellc non la voglio hauere . Di quefteapofteme dun- 
que ne hò io medicate afiaicon felicitimi fu cccfsi, per la uirtfri 
specifica di quella fca biola, laquale anco ra mfl(Kcara f òpiftari- 
(ì r ende mirMc rid ìahargli amracincl termine d i tre hore, 
replican dogliela lopraquattra òfei uoltenel detto fpatio;fen 
do tO'vtrtrat to inCremona T un cal zolaio. chciiaueua pure.fe- — 
condo il giudìtio rnio.un' tmoftemandìo llomaco, rnuÉdiman 
dò foc corfo, à cui io feci fare li fopradetti decotti, & ordinai, 
che faliflè tre, ò quattro volte ogni mattinavo campanile alto 
peragiutar lo llomaco alfop era rione, ma chetenifle però lem 
pre apprelfo vn garzone per la occasione di farli tcnir la ma- 
no al vilòin ogni cafo^he fapoftemafpezzafle .&egli fece fe- 
condo l'ordine, ma quando aucnoe il calo di tcmrgli il vifo al- 
to, il garzone s’impaurì, &cor£càbafroàdimandar agiuto ,& 
tra tatuo, eh e egli andò à cafà,& ritornò, lo apofteraalo affocò, 
per non hauer hauuto l agiutoà tempo : però vi hò detto, che 
colimene fiat ben auuertiti, perche quelli a quali non viene te 
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liuto il vifo alto, Te ne muoiono luffocati : & quello medefimo 
' auuenne ad vn marito di vna mia maflara , che per non hauer 
ancoragli hauuto chi lo agiutafle nel romperli l apoftema mo 
ri affogato, mapoi chefiame in quello ragionamelo, vi voglio 
.dire , che per aggrauamenti ftomachali non Tempre fi denno 
dar medicine : però che non fono Tempre apofteme : ma rep- 
- pletionidihumori corrotti, checilcuanoTappctito. Trouan- 
’ ♦ domi io in Vineggia venne à pigliar parere da me vn ponero 
artigiano, che faccua bottoni, & haueua lo ftomaco mal condi 
tionatofenza alcun’appetito ; io decorrendo agiutarlo con 
quella minor fuafpefa,etrauaglio,che fi potcfle.gli impofi,che 
ogni mattina pigliaflfcfeco vna camifcia, Selene fallite il cam- 
. - panile di San Marco ; fiquale fino alle campanella trentafette 
* leale, & falito tornalTc à baffo , & Te fi fendila forza ritomafTe à 
riTalirlo, fi che il primo giorno lo montale due voke, il lecon- 
do tre, il terzo tre,ò quattro, & coli continualTc tutta qt^clla let 
. , timana, & come più quella mattina nonpoteua, ònon voleua 
5 * rifalire,fi mutafie lacamifcia,& andafle al Tuo lauòro,& egli co- 
li adequi. andando poi io il Sabbato à trouarlo alla Tua botte- 
calo addimandai come egli fi ftefle . & egli mi rifpolc : io lòfi 
fanato Signore, & voglio, che godiate quelli bottoni per amor 
mio. io lo ringratiai, ma perche erapouer’huoraononli volli. 
Quello medemomi auuennecon Monfig.IHuftrifì.Cardinal di 
Verona, ilquale andandoui io, fecondo il mio collume, vna mat 
tina à dar il buon giorno , mi dille : io mi Temo tutto grane da 
alquanti giorni in qua : &non vorrei medicine, & tutta via mi 
temo, eh e mi fourallialcunainfcrmità. io decorrendo che Tua 
Sig. Ulultrifs.llaua gran parte del gjorno occupatain palazzo 
in audientia,& efptditione di tanti Tuoi affari, & chelainatti- 
nafi nutrifee di buoni cibi , quantunque la fera Te lapafsicon 
più lòbrierà,& però potcfTcauucpire, che quellootio corpo- 
rale ne fofle cagione gli rifpofi: Se V.Sig Illullrifs.mi promct- 
1 ^ te elTcquire quanto io gli difport ò, gli prometto certa,& indu- 

bitata 


Putatitij ‘Rationab . 4.0 

bit ata folute. & egli à me : voi mi potrcfte commetter cofa,chc 
non iftdf. bene il farla ; Oh la Monfignore, gli dils io,m’haue- 
tc voi in quella conlìdcratione ì* non Ionio voftra pccorella,& 
voi à me Signore , & Pudore ? Et come trattarebbe il pallore 
La pecora poi,quando ella volcflc da lui quello, che non deue? 
onde egli mi diflfe : Chsù dite ciò die volete ch’io lo farò. 
Vogliojlifoggionfi io.che domattina nell’ vlcir del Sole dal Ilio 
colorato orizontCjV.Sig.llluftriis. efea dalfuo palagio, & fenc 
pafsi per il Ponte della pietra , verfo le bellissime danze, & 
Giardino del noftro gentilifsimo Conte Augurino Giulio : 
degno herededel noftro Conte M- Antonio, la cui benedetta 
anima hora,fecondo il creder mio* gode nella patria Celefte,& 
quindi ve ne Udiate il monte, che con foauità,& dolcezza afeé- 
deàSanGiouanni in Monte, & montando tutta queftacofta, 
ve ne tiriate à San Felice, c d’indi ne difendiate al vaghissimo 
fito di San Pietro in Cartelloni onde lì vede tutta la noftra gra 
Città,il Fiume, & grandissima partedel Territorio Veronelé, 
villa oltre ogni credenzadiletteuolc, e gioconda, & di qui ve 
ne calate à ballo , & come peruenite di nuouo al Ponte della 
pietra mandate dui feruitori innanzi ad afcaldar dui feiugatoi , 
& vna camtfcia,e come giongete in camara vi facciate Spoglia- 
re^ con li Iciugatoi Hcuemente fricar tutta la perfona dal capo 
a piedi, poi vi mettiate la voftra camilcia,e riuelliate, dandoui 
pòi alle voftreconlueteattioni, & quello V. S.lIluftrifs.conti- 
nuarà per fei, fette, od otto giorm,però che quello elTeràtio, 
& fricationi difopilaranno la carne , & pelle voftra : laqualc co- 
me acqua di ftagno,ò palude, non fi mouendo fi corrompe, 
& chi la dibatte, & conquaflà bene , firipurga , & chiarilce. coli 
ho veduto far io in Boemia , che raccolgono le acque piouanc 
incerti fuoi ftagni fatti à polla, & come hanno fatto quel ver- 
dolò, & le vedono ben corrotte, le dibattono con certe loro, 
palle, & indi à dui giomr, fi fanno chiara , delleqtiali poi ne 
• fieno le loro ccruole , birre , & piue , cofi fi chiamano quelle 
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fuebeuande, che gliferuono in lucco divino, cofi dunque 
fua Sig. llluftrifs. eflequì , & andandogli io doppo otto giorni 
à fargli riuerentia, mi difle, ho fatto quanto m’imponefte, & 
iJio gratia per opera del configlio voftro mi fento tutto rino- 
uato, fi che io non temo più d infermarmi, & mi fi è rifufeitato 
l'appetito, chehaueua perduto, onde mi pare di eflcr rino- 
uato non folo del corpo, madcH’animo ancorai cuiioali’hor 
difsi. hora vedete Monfignorc, che i!configIio,& parere mio 
fu buono, quando io vi difsi che hauerei medicato bene,& 
con felicità, fé vi difponeuate far quanto io vi hauerei com- 
meflò,& voi dubitauate di promettermi. io vi dirò mi difle 
egli : quelli Medici mi vi dipingono perhuomo fiero, & terri- 
bile nel medicar voftro , &però dubitai à prima fronte di pro- 
metterui. Oh difs'io Monfignore llluftrifs. beati eftis ( dice il 
Redentornoftro)cu perfecuti vos fuerint, & dixerintomne 
malumaduerlumvos,gaudete, &exultate quoniam merces 
veftra multa eft in coelis.percheiofcoprolemalignità, & igno- 
rantieloro, mi vanno lacerando, ma per ogni modo Dome- 
nedio giufto giudice darà loro il premio condegno alle fue 
operationi, brute, &manigolde. Hora vedete Sig. Filologo 
miocarilsimojchenon occorre dar fempre medicine, nefera- 
pre grauarleperfònc con farmaci, & dilpendio della boria, 
& del tempo, ma con altri modi piaceuoli, fideue foccorrere 
alli miferi afflitti: ne debbe fempre penlàril Medico alli vtili 
proprij , & guadagni , ma con quelli miglior modi , che fia pof- 
fibilc, configliare, &agiutar ilprofsimo, hauendoci Iddio 
benedetto ordinato di fua bocca , diliges proximum tuum fi- 
cutteipfum . ma fentitc queft'altra , & pagateui : erafi infir- 
mato vn mercante honeftamente ricco di quella Città, a cui 
non faccio il nome per conuenienti rifpetti; i fratelli geloli 
della vita del fratello vedendo il male grane, & cofi perfualì 
dal Medico,chclo curau3, chiamorono altri Medici per far, 
come efsi dicono, colleggio per confultare , ciò che fihaudfe 
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a fare: iquali vedutolo infermo fi tirorono in altra camara à 
trattar tra loro ; & vno de fratelli , fi pofe in vn camarino vici- 
no al confulto, non veduto da loro, tra quali vn di quelli ri- 
baldi propofe di tirar la infirmiti à longo , a cui vno de’colleg- 
gianti di buona mente, fioppofe dicendo , non eflarbene pro- 
rogar i mali, potendoli prouedere, efoccorrcrecon pocafpefa, 
&trau aglio-, in fommafaltcrationc fu graue,& gagliarda, fi- 
nalmente fi fciolfe pur il configlio, & quel fratello, che haueua 
fentitoben il trattato , come huomo di poco fpirito , diede vno 
feudo pcrvno alli Medici, & ritenncfhuomo da bene , & il fra- 
tello fanò, 

FILO. Per qual cagione voi facellefalir quelli li montilo 
vedo, &conofco , ma perche quelli le torre, &campanilli? 

BOVIO. In Cremona, & Vineggia non fono monti, & non 
porta la fpefa far nuoui monti , in quelle Città, io mi fcruo 
della torre ,& campanili! in vece di monti, quando che, il fa- 
lire di quelli mi lenii come in vece di monti, & qucfto elfcr- 
■citiofiadi maggior beneficio, die lo camìnar per il piano. 

FILO. Io relto pago , & fatisfatto , ma perche io afpetto 
mia moglie , & mio cognato fuo fratello, con vollra buona 
•grada voglio trasferirmi all’albergo , quale ho prefo com ma- 
ne con queft’altro mio cognato, & vi ringratio delli documenti 
tantiche mihauete dato , come à Medico di non molta ifpc- 
Ticntia inprattica. fi riuederemo con maggior mio commo- 
do , & aggio , & con quello mi vi accottimando . 

BOVIO. Io produceuo fi ragionamenti’ nollri con animo, 
che rellalle meco quella fera à cena, ma la cauta, che mi alle- 
gate è coli giulla , che non vi farò altro inuito , che fi godiamo 
infieme per quella fera . mahauendo voi à flar quìui voglio 
che fi godiamo alcuna volta infieme ,& con quello patto, & 
conditionc vilafcio andar ad accettarla moglie ,& conforte 
vollra ? .*• 
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FVLMINE CONTRO 

DE’ MEDICI PVTATITII 

R A T I O N A L I 

T> I ZEFIRIELE THOMASO 

Baino Nobile V croni [L j , 

Dialogo I L 

NTERLOCVTORI FILOLOGO, ZEFI- 
RI EL E, & CY RIO. , 

. 

ALTRO giorno miconfolafte inmodo con 
quelli voftri dolci , foaui , & «ardenti ragiona- 
to cuti nel dir male di quelli federati Medici fo- 
hftì , che non li fanno mai partire da quelle fue 
calìe , & fìroppi vfua!i,con il medicar tutte le in- 
fìnruu»éc tutti li infermi, intuitili tempi, ad vnmedriìmo 
modo, che io fon ritornato, acciò me ne facciate yn’akra Jet, 
rione, però di gratianon vi fia grane, che hoggi, ancora voi 
mi prediate la lingua libera in trattai' meco, & difoorrcrquai- 
checotiiin materia di quell» feiagurari ribaldi, &toLvoi pre- 
tti le orecchie in tentfad alcoltarui. voglio però, chelafciamo 
da canto gli huomini da bene, &non intendiamo maidibiafi* 
mar le loro opere: quando procedono con dottrina» lealtà , 
& carità verfo li fuoi infermi . /; - . ■ , . . . . . 

B O V l O. Io hebbi feenprc in riuerenti? gli huomini da 
bene, di buona mente, Se di lana dottrina,^ fùfolo ilpcnlìer 
mio, di biaiimar li ribaldi, & ignoranti, cofi Medici , come Spi- 
eiati , però quando io dico male delti Medici , ò Spieiati , ( bo- 
ti ' 2 nos 
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»©$femper excipio ) iquali Tempre amo >honoro, & riuerifeo'* 

ma certo queftì non fono molti, come all’incontro conofco- 
molti federati, ribaldi, nemici deltruttori della natura* 
però che fendo io chiamato per lo più , ad emendar le altrui 
ruine, come vado alle fpiciarie à vedere le medicine, od ordi- 
nate male, ò compofte peggio da Medici, & Spiciali , trouo 
rantoli errori >od ignorante, ò fcelerità,fiinqucfli , come in 

2 uelli,che mi confondo, & non polfotacerui quella tra le in- 
nite. Eravn Mercante huomo da bene trauagliatograuifsi- 
mamente da Epilepfìa, con accidenti quindeci , venti , & ven- 
ticinque tra il giorno, &lanotte; Et illuo Medico, che io non 
lo nomino. per conuenientirilpctti, gli daua medicine, & fi- 
roppi, Come efsi ordinatamente danno à quelle febre ordina- 
rie. mirate di grada fcTcntifle maifciochezza piùTciocca,igno- 
rantia più ignorante, & pure è tra famofi, & grandi, nè que- 
llo è flato errore di vn giorno folo, quattro', Ari ,ò dicci, dui 
mefi alla fila c durataquella tela, & viandaua due volte il gior- 
no , nè in tanto fémpremai fiauuide pur vna fola volta dell’er- 
ror fuo i Finalmente il buonhuomo infermo rrouandofì ad 
andar Tempre dal male al peggio , mandò ad vn Monallei io di 
Monache à far pregar noflro Signore Iddio, che gli proue- 
defTe di Medico di miglior fortuna, od intclligentia, & gli fu 
liipoflo , ch« mandaffe per me , & io all’hora non era nel paelè 
ma Tubito ritornato v’andai, & ragionando l'eco feoprì l’infir- 
mità, & la caufa, il giorno feguente j>li diedi finfufiojpe-delli 
» fiori delFantimonio, Òd altro giómaieguente, la manna feiol- 

‘ *. • tanelfa infuHonè della Tenna, tartaro , & cinhamòmo> Sigli al- 
trigiorni alternati dòdcci grani dèlfeflratto dcìTelleboro nero- 
per cinqo e pr e fc T&egli mi diccua, che ogìirvolta, che piglia- 
ua la p.Uulà di detto elleboro glrparc ua,*che vncini tiraffero dal 
ceruello à baffo parte di detto cei uelto : ilche era la flemma , 
che Toccupaua . gli appefi al collo vnjgezzetto delfongia della 
Granbcftia, & glie ne poli vnanello in deto con detta ongia, fi; 

che. 
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che li tòccaua la pelle, & poi gli ho fattovfar’ilconfettò del era- 
neo humano con mafco,&iuccaro,&invinticinque giorni fi 
è liberato, nelliquali gli ho fatto lauar il capo fette, od otto voi 
te con lifcia.ouc erano infufe rofe rode, fiicados,aflaro, feorze 
di agarico, betonica, & garofoli fini à fine di aprir la cuticagna / 
alla euaporatione> celle oftrutioni interiori. & glihoprouo-l 
cato ftarnuti con le radici dell’elleboro negro, & di ciclamino , ) 
acciòla flemma, che gli haueua occupato lanterior parte del ca j 
o, defeendendo lo lalciaflc fgrauato , & perciò piu prefto fi li- r 
era fle- 

FILO. Oh voi gli hauete fatto tanti rimedi j, che non è me* 
rauiglia fé è fanato , ma di grada quel craneo à qual fine ? 

BOVIO. Di certo io non ne laprci renderla ragione, ma ' 
poi,cheferue al bifogno non lodoueuo tralafciare, tuttauia 
io vi dirò ciò , che ne hò per reladone del Sign. Camillo Bor- 
ghetto mio Compatte carifsimo, &amoreuolifsimo. Era vno 
che patiua di morbo caduco, & vn cflorcifta addimandò ad vno 
fpirito, chcglinfègnafleil modo di limar quello paticnteluo 
amico .lo Ipirito li rifpolè : cerca il tal Prete, c’ha l’ordine fcrit- 
tò Copra vna carta doppo il{'uoBreuiario,che conquelfordinc 
Tamico tuo fanarà .trouò il Prete, & trono là ricetta, lapofein 
proua, & gli i iufcì, & egli l’ha data ime: iol'ho elfrquita, & l’- 
amico mio èlinato, & con qudlo confetto ne fono fanati mol» 

, tr altri . & tra quelli due Monache di SanMichelc, fuori della 
Partadei Vclcouo della Cittànoftra.fiano mollate l’altrecofc, 
ch'io gji ho vfato , olia fiato quello confetto, io non lo cerco, , 
nè lo làprei dire , sò bene, che Arnaldo ha fcritto vn Libro de 
Phificis Iigaturrsper fanar gli inferiti i.& sò cheGiouanni Fcr- 
neliò gran Medico ànoftri fecoli, ha la/bato laitto in vnfuo •, 

• libro de Abditis rcrmn caufis>di vn’oflo di leporejch’è fopra la ’j , , < 
congiontióne de gl» altri dimoisi longhi delle gambe di dietro^ 
nel lepore, che fà orinar li caualli ponendoli nell acqua, & dan- • \ 
dogjiclaà bere .la cagione» orazione di quella operatione , & 
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tante altre fdfio lontane dalla intelligentia , & «regninone no* 
ftra,comec ancor quella dell’ongia d'alìno faluatico , di cui io 
non ne sò render altra ragione , come non la sò render ancora 
perc he lafcnna purghi il corpo per foluti one f & Ja betonica no 

fìano a mbedue he i medefimi gradi di ca 


lo folua, quantunque 
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me la faprc te render ancora,pcrche lagri 
mohialopurgh i per vrin a , & la fennaperfeceflo: àmebafla 
congiure, &Lviare^uelli rimedi) , che Ivfo ci ha dìmoftri fpe- 
ciffcTaquella, ò quella infermità. Scriuc Thcofrafto Paracel- 
fo «jlpurgat quello humore epilentico elfer proprio delleUe- 
boro , & mafsim e ddlcHrato Tuo . lo ho vlato tutti quelli, che 
à me èparutodouerfivfare per falutedelpouero languente, il 
penficro mio è fucceflo , & quello balla à lui , & à me, che ne 
baueuo la cura . Quando io gli adminillraua lo cllratto deli- 
elleboro mi diceua parergli, che gli v ncini gli fpicafle ro dal cer 
nello parte di detto ceru elio , & quello erano le flemme , che 
la forza del medicare glie le ciraua all’in giù, c gli vlciuano pqr 
fece! fo . i! medclìmof^ceuano li llarnuti, che tirauano pure,& 
purgauano dette flemme,checagionauano il morbo . Et il Ia- 
uar il capo, gli purgauano pure le flemme più lottili per infen- 
fibilemtranlpirationem . tanto lìache egli cfanatodenza tante 
llercorationivlàte da quelli vollri Medici. Ettuttauiacon il 
•folo Antimonio in quelli medelìmi giorni ne ho liberato vn- 
altro con fua buona ventura, ilqualc hauendo oditoMelfain 
SantaAnaftafia dintorno l’hora di terza, & entrando in cafa 
con dui Tuoi compagni cadeo in terra tutto tremante,&conla 
Ichiuma alla bocca : i compag ni sbigottiti, nè fapcndo, chcri- 
mcdio trouargli,contutto,chepTbucuiaTecchiarouerf7a,cor- 
fero alle Spiciarie in piazza per trouar alcun Medico , che li a- 
giutaflc, cue fendo io àcalo,o per mcgliodirepcrdifpofitio 
ne Diuin3 , & narrandomi eglino il cafo , Se bifogno mi prega- 
rono, che fauorifee al loro ddìderio, coli con tutto che la pio- 
ua tulle grauc, andai con loro , & trouai,che lhueuano pollo, 
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ad Ietto, oue giorno ricade con attrattionedi tutto ii corpo » 
fc con fchiuma al nafo,& alla bocca; la moglie, il fratello,qucl» 
li dui luoi compagni, & altri cheli erano tratti allo Ipettacti'.o 
fi pofero in gcnocchionc à pregar Dio noflro Signore per 1 ani 
mafua,cred:.ndofi,cheeglimorilTc, à quali iodifsi,voifatcbc 
ne pregar fuadiuinaMaellà, ma egli non m ore, & non dubita- 
te ponto, che torto ritornarà in fe,& coli fece, non peròpar- 
laua, nè poteua parlare. Io dunque, che mitrouaua adotto 
Hercule, Antimonio, & fiori di Antimonio, come c mio co- 
ftume, andai in cucina, & prefi vnpuoco di brodo dallauezo, 
chebolliua, & vi polì dentro vn poco dclli fjpri dell’antimo- 
nio, & glielo feci metter giu per la bocca con vn cucchiaro da 
vnabellifsimadonna fua vicina, dicendogli io, egli vomitarà, 
& tra due horc farà libero , & tanto fegui , ritornai la fera à vi- 
ficarlo, & mi ditte, fetc voi quel Medico , che dicono che mi de- 
tte quella mattina quella medicina? fono. difs’io,& egli mi ri- 
ferì molte gratie , & da indi in poi non ha mai più lèntito altc- 
ratione. Quelli ordini ho feruato ioin quelli dui , perche l’o- 
rigine del loro accidente nafceua dallo ftomacho.mà quando 
detto morbo tiene altra radice conuienc trouaril fondamen- 
to, & quindi trarne la radice, mi racordo hauer già letto vn 
autor graue Greco : ilqualefcriuealquauti veri! in laude della 
lberide , notilsima herba tra noi, ma non ho à memoria, il no- 
ni c^tTéH’autor e , perche cori quella herba era fanato vn amico* 
fuo, chepatiua limile morbo, & la baie del morbo era nel poi-, 
lice del piede, che coli il Medico haueua ottenuto dal princi- 
piodel moto,& con quella herbahaueuano vellicato il luoco, 
& dalla ve/sica rotta haueua fatto laclfalatione detto morbo, 
fi che con quello modo l amico fuo rimale libero . 

FILO. Voi mi hauete detto due cofe, elicmi paiono lira— 
neàlentire: Vnache vnofpirito maligno, nemicò per ordi- 
nario della generatone humana,infegna(Te a quell eiforcilla, 
come bollette a trottar rimedio,, perlaaar quel patini te dal 
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morbo caduco : l’altra, che quelle creaturercligtofefaceffer» 
intender àquel Mercante Epilettico, che chiamafle voi allaca 
ra fua . dante quelli dui termini , & gh buoni {pinti , & gli rei 
fono propitij alla falute noftra corporale, quando che non fi 
debbe crederete pcrfoneReligiof oliano molle da altro , che 
da Angeli , ò da infpirationi diuine . 

BO V 1 0. Il Conte M. Antonio Giulio cognominc & re, che 
inori vecchio di nouantaanni,& vn mele, mi raccontò, che vn 
figliuolo di vna lua Balia, giouanaflro di vintidui anni, condot- 
to da altri giouani fuói compagni, andò con loro à rubbar frut 
^tiinvn brolo di vn Gentil'huomo cinto di mura : & perche gli 
"parroniTeotTrono i ladri, & diedero mano allarmi, quelli pazzi 
lì gettorno giù dalle mura : onde che cadendo quellogioua- 
nazzocon il capo aH’ingiù.diuennc pazzo, vna fuaforelJa ma- 
ritata àButapietra villa del Vcroncle.oue ancora vn’al tra don- 
na Ipìritata dimandò à quello Ipirito, comelì potrebbe fanar 
Tuo fratello . & egli li dito, che pigliale quattro cucchiari di ro 
fata di sùlherbe,& dui cucch iari c fiacolia rof K& dui March et- 
ti di Tiriaca 1 & le componcffcTnfiemc,& poi radeflc per t re di- 
ta il capo^ al fratello dal la ironte allanucca,& bagna ndo vna 
p ezz a di linòjn quel li co r e co rn p o f ito, gTje 1 o po ncflciòpra la 
. parte rata, &cop riffe la teda con vna cuffia di tela, & coli reite- 
raffeper tregiomi, •& notte, & fanarcbbc . & ella coli fece, & il 
fratello fimo. & poi detto Conte M. Antonio lì feruì di quello 
giouineper fuo flrucciero, & poi per altri feruìgij della cafafi- 
no alla lua morte. Si che Iddio benedetto molte volte difpo- 
nc ancoracheda male piantele necaui buon frutto : che poi 
quelleperfone Rcligiofe, ò per infpiratione diurna, ò per co- 
nolcenza, cheluueffero di me, me gli propondfero non vi pa- 
ia Urano; però che fc Dio benedetto hacura dell'vniucrfale, 
come attrftanoHebrei, Gentili, & Chrifìiani.conuicnc ben'an- 
cora^he babbi cura de i particolari, quando che di Ili molti par 
ticolari fe ne formi 1 ‘ v ni u orlale : & quello auuenne pur vna fe- 
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r a à me, che andando io per la ftrada vna Donna incontrando- 
mi fiaffermò, & difle : Signore habbiatecompalsione di me . 

Io hovn figlio, che quattro Medici me lo hanno abbandonalo 
per morto, & quella notte vno mi vi ha inonftro,& detto, que- 
llo fanarà tuo figlio . à cui io difsi : Madonna hauete prelo er- 
rore, ch'io non fono fiato fuori di cala quella notte, nè voi fie- 
te fiata in cala mia . & £lla i me rifpofe; io vi ho veduto in vi- 
lìone giacendo nel mio letto, à cut iodilsi : le coli ftà, andiamo 
n vederlo, in fomma andai feco, lo vidi, lo medicai, &invétiun 
giorno rimale in tale fiato, che li Frati di S. Fermo dell’Ordine 
di S. Francefco lo ferono Tuo campanaio, ne io haueuamaipiù 
veduta quella Donna , nè elfia me . ella lì chiama Madonna Ha- « 
beta,& egli Fra Gabriele .Mafie vi volete chi arir d ottrinalmen qp. 
te di quelle cole andate à legger Iamblico de Miìterijs Aegy- P 
ptiorum,Caldeorum,& Afsiriorum, tradotto ad vèrbu di Gre-< . 
co in Latino da Frate Nicolò Scutelio ddl’Ordine de gli Ere- ! 
mitani di Sant’Agofiino, Dottore, & Theologo , ilquale vi dice 
tra molte lue dottrine: Nonne Alcxandri exercitus feruatur 
omnis nodle funditus pcriturus, vifioper fiomnum Bacho, 
docente quo modo immedicabiles morbi lanarétur? Dcindd i 
Aphutisdum Lylandro fubregeoblìdetur, mifsis ab Ioue A-^' 
moneinfomnijshbcratureoltatimmiflbexercitu conflato il- 
linc,quo repente obfidiofoluiturc’ quid, opus eli lìngula enar- 
rando offendere, cumquotidic fiemperoccurrunt talia, qua: 
prxbentfiadlum , & opus verbis ditìisque prapftantius è lo ve 
ne potrei addur di quelli eflcmph vn infinità , delcritti da no- 
ftri Catholici, da Pagani , & dalli Hebrci ; ma non occorre ; pe- 
rò vadi quello negotio come lì voglia, il tutto fi di feri ficc uà 
me à Dio prima caùfa di tutte le caule : ilquale quando per lua 
propria dil'polìtione coli ordina, & quando per fuapcrmi/sio- 
necofilaficia, che corrioo, però non trattamo più oltre di que- 
llo, &paflamo ad altro.. 

FILO. Paflamoui, ma certo hauerei pure per grana lìngo- 
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lare, che mi chianfte meglio qucfto negotio, fi che io ne reftaf- 
fc capace. 

BOVIO. Quella non è dottrina dozinale, nè di modo trat- 
tabile, che chi nonèverfatifsimo nelle feientiedi Filofofia na- 
turale, Altrologia/Theolog» a, & Magia Celefte Te ne poisi trat- 
tare^ chel’hùomo redi capace: però fi come Mosè trattònel 
fuo Genefi la fabrica del Mondo, cofi alfci grolfa , acciò gli huo- 
mini reftaflerocon qualche latisfattione, coll vi darò io vnef- 
fempio mecanico , per dar alcun refrigerio à qucfto voftro ar- 
dente defiderio d'intender quello, ch'io concito eccederla ca- 
pacità.sìdel voftro come de gli altrui intelletti . losò, chefe- 
teftato in Venctia, & in Milano, ma nonsògià le voi habbiatc 
veduto quegli edifici, ouefi teflono quei drappi di feta,& d'oro 
con tanti fogliami, figure, & ricami, opere per lo più diaftuti 
Gcnoefi,& induftri Fiorentini, & luperbi Luchefi è 

FILO. Io ci fono flato, & ho vcduto.che vi fi troua tal Mer- 
catante,^ e tiene in quelli traffichi cento, ducento,& trecento 
miUa ducati. 

BOVIO. Bene qucfto Mercatante ha il fuo fattor genera- 
le , à cui ancora per la moltitudine de i negotij dà vn coadiuto- 
re, & molti miniftri inferiori per le prouigioni neccflarie à tut- 
to quello lauoro, & negotio: la lòmma delquale finalmente fi 
conduce alla fabrica, & conftruttionc delli drappi, mediante li 
telleri , che fiano compiuti di quanto occorre di calcole, l ici j 
pettini, nauiceUc,fpollette,lubij,rorelIine, & pcrpendiculfnè- 
celfarijad ordimento, e trama .ha'però ilMacftro di queftatc- 
la li fuoilottominiftri , & agiutanti al lauoro impoftoli dal fuo 
fuperiore, c tutti infieme li accingono all’opera , & clTcquifco- 
no il lauoro impoftogli * Qual volta od il maeftro, ò gli coar 
diu tanti, ò il tellare, ò le calcole, ò i lici}, ò li pettini , od alcuno 
degli altri inftrumcnti follerò flati difettiui, non fi farebbe po- 
tuto finir l'opera , ò fe nellordimento, ò trammafolTeftato il 
difetto, nonfilarebbc potutoinbene, fidatetene darebbe il 
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legno, fiche vi fi vederebbe il difetto, & errore, il gran Mer- 
catante è Iddio fommo; il Tuo fattor generale è Mitatron mo- 1 
deratordel primo Mobile.* ilquale quando affer malìe il Tuo 
corfo,& lauoro tutti gli altri Orbi quietarebbono, il coadiutor 
fuo è Ofanieler ettordel Ciclo ftellato. il Maeftro della tela 
coinmàndàtàTTal gran Mercatate Dio Ottimo Mafsimo è l'vno 
de' fette afsiftcnti innanzi al fuo Diurno Trono moderatore 
dell’vno de* fette Orbi planetari;, & è quello che gli Arabi chia 
mano Almuten,’& noi Latini diremo vincent, cioè quello, che | 
tiene ilpredomniio della fabrica della tela, il nome di cui vi \ 
moftrari il Mago Cclelteconl’agiuto dell’AftroIogo trattone 
il dominio del Pianeta, che tenirà più dignità nelli cinque luo- 
chihilegiali. il tellaro fornito con tutte le cofenecefTaric ètut 
ta quella machina de i cieli.che ci circonda . gli agiutanti fono i?* 
gli altri Angeli moderatori delle loro fpere , che corrifpondo- 
noal bellauoro. gli ordimenti & la trama fono quelli elcmen 
ti inferiori, de’ quali fi forma il compofito di quefto nollro cor 
po humano. la tela dunqueèquellanollrahumanità, rifpet- 
co alla parte inferiore, coli creata/ormata, & conflituita da gli 
Angeli minillridel grande Iddio, con l’inllrumentodi quelti 
Orbi,& fpere fuperiorc,& delTellratto di quelli elementi.nella 
quale humanitàrinefabile mercante Iddio infonde l'anima ra- 
tionale lènza l’altrui minilleno, & gli donala libertà del pro- 
prio volere, & artioni fue. & acciò poi, che quella tela mirabi- 
le non perifcaj’aflègna in cuflodia,& gouernoà quelli luoi mi- 
nillri, che fono conuenuti alla fabrica, & conllitutione lùa : pe- , 

rò egli èieritto: Angelisfuismandauitdete, vtcullodiantte H 
in omnibus vijsuiisrin manibus tollenye,nèforte offendas adì 
lapidempcdem tuum , Se quclFànima fi lalcia reggere,^ que- 
fli minifiri egli li dona ancor potetti, & balia fopra gli Angeli \ 
rei, noflriauuerfarij,& è ferito: Superafpidcm, &bafilifcum ' n ' 
ambulabis, frconculcabisleonem, &draconem: Mafcfila-.' !> 
Iciarno in preda allalenfualità, &appetiti nollri mondani, pcr- 
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inette molte volte la fuaDiuinaGiuftitia, per-nollrapena, & 
cjftigo, che fiàmo vertati, 1 & trauagliati da infirrmità,^ malat- 
tie. ci nauaglia anco molte volte per tentarci di patientia, co- 
me di già fi legge di Giobbe, & Thobia, ali‘vno de’ quali la fua 
Diuina grana lòfeorfepoi liberandolo da tutte le auucrfitài 
raddoppiandogli tuttele cofe perdute . alfaltro mandò Rafac - 
l e,vno de’ l'ette afsiflcnti innanzi al l'uo inerbile Trono, che lo 
riTnefie sì de beni di Fortuna, come di firn ita . & liberò la cafa 
di Kaguele,6e!afiglià dalla veffafionedeirAngelocattiuo, me- 
diante quello Celcfle . liberò ancor ( come hauemo detto) A- 
| fi nis da llaflcdiò dl Lyfandro Re per opera di GioueAmone 
j faT7oT)io , & AlHTandro Magno per opera di Bacco fallo pure, 
^ & lo efferato di Lifimac'o dal fluflb del corpo con Therbalifi- 
jynach ia inoffra tagii i nfoc ^o^dcìfacuivirtn mi fon fornito io in 
molti con feTfceT^cefl otliicliè tddio~Benedetto quando con 
operadegli Angeli buoni;fifcruc in beneficiar noi alrri lue ere 
aturc, fi fei'ùe ancofa delli cattiui, quando cofi piace alla Tua Di- 
urna volontà, &ànoinon s’alpcttail cercarne altra ragione dal- 
la Dinina dirpòfitiòne, la cui Macftàfia lodata in fecula, & oltra 
lifcculi. lo vi ho porto reflempio innanzi àgli occhi cofi for- 
mato alla groffit pigliate ne quello che potete, io più oltra per 
hora non voglio ragionamene, baftiui fjpcre, che quello, che 
lòttogiace à gli occhi noftri corporali di quello nobilissimo 
magilterio l’ho veduto con detti occhi . ma tornamo alle ma- 
terie medicinali. 

FILO. Io fon venuto à voi per quella cagione, ma la dol- 
cezza delle cofe celelti : alle'quali è fabricata 1 anima, & mente 
nollra, me nc haueuano leuato . però io intendo, che voi fate 
cure miracololè nel male, detto da noi Franciolo,& daFran- 
ciofi Napolitano, però di gratia, ditemi vn’ordincvniuerfale 
per curar quella infirmità , che ha preio hoggidi tanto portello 
nel mondo . 

BOVIO. Come volete voi che io vi dia ordine vniuerfale, 

per 
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per curar quefta infirmiti?; fona tapte>iCofi diuerfe,&alcun e 
oppofitc, cornei quella dcr Sigtioy^ieroniino Campagna : ii-'~Ìy ^4 
quale ftaiomed*4'4to dal Medico Giuliaro, huomo fecondo 1 i, fef 
Medici ordinarli , di buon nome, & molto adoperato nella c 
Città noftra , ma non guarito, & fatto tuttp piaga peggio di" 

San Giobbe, hcbberijQoriò à me: volendogli, & dilTtgnando 
il predetto Medico, che gli hauea, dato l aequa del legno, re- 
plicarglielo, &10 vedendolo in quel liatooMcorfi di medicata 
loall’oppofiro in tuttp,& per afatfo-delli medicamenti vfati- 
gli, & della dieta, che lo hauea quafivccilò, lo purgai dunque 
con li miei decotti di fenna, epitimo, mirabolani, fandali,& 
tamarindi fatti in acqua di acetofa,& dipoi, dandogli decotti 
di l’alfa, iàndali,& turbici inacquadiepacica, cndiuia, lattuca, 
per tre giorni mattina, & fera, & il quarto giorno due dramme 
di Temente di cbuli.rcpplicando, poi gl’altri tre giorni li jjie- 
deli mi decotti, & i! quarto giorno le dette Temente, li tre gior- 
ni pigliaua li decotti entraua nel vezoto vfato da me, ma que- 
ftohaueua il fondo di fotto, in cui gettaua vn gran calderone 
di acqua , in cui erano decotte malue, fempreuiua , rofe, & lòr 
latro abondanremenre, ma il giorno, che pigliaua le Temente 
- di ebuli rippfaua dal fudatoio , & coli continuai fino , che fù 
fano, & gli caderono tutte le fcoglic da do(To , & confolida- • 
ronole gionture delli piedi, & dell! brazzi : dclliquah male fi 
poteua valere; tra tanto volfi che beuefle vino puro non mol- 
to potente, manon troppo debole, mangiale carne di polli, 
vitelli , tordi , lodale , & pernici , & gli giorni magri , oui fi e- 
(chi,pcfcedi lago, òfiume,òfontana, &fi nucrilce di quelli 
cibi , kuandofi il terzo del cibo conlùeto : quando era fano, fi 
cuftodifce dall'aere della fera tarda, & dalla mattina per tempo, 
dal vento, dalla pioggia, & quando era bel tempo, & buona 
acre fc ne palleggiane in anzi alle cafe Tue in ftrada con li com- 
pagni, &nel Tuo giardino vago, & bello, fi per li molti fiori, 

& lemplici, che vi fono in abondantia, come per li molti alberi 

di 
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di cedri, che vi ha , & conferua, con Ipefa del giardinero,& delli 
V carboni, che il verno vi mantiene accefi, ferrando, &coprcn- 
*• > do li alberi con le tauolc di legno compaginata infiemc per dif 

fefa delle neue , & brine , & fe egli fanò , come fanò , con quelli 
ordini , eh e rinfrefeano , non è dubbio , che moriua con quelli, 
i chelo hauerebbono afcaldato , affocato , & incarbonito , & fc 
cgliconlacquadclGuaiaco contralfc tante piaghe, & fcaglie 
per tutta la pedona ,& fanò , & rimale mondo con quelli mici 
ordini tutti intenti àrinfrefeare, fanofu il mio parere, & con- 
* figlio in vlar quelli medicami oppolìti à quelli , che gli haueua 
vfato il fuo Medico, & hauerebbono tutti li altri fuoi compa- 
gni collegi, &latelliti; ma perche medicato, che io l’hebbidi- 
uenne poi quali cieco, & molti ne diedero la colpa alli mici 
medicami, io mi voglio fpurgar dalle lingue ferpentine, & 
maledicentie loro, & egli lleffo ne fece fedeà molti, ma per- 
che la Cittàè grande, & li mici emuli loquaci, voglio dirui 
quello, acciò vi fia in effempio, & auuertimento per gli altri. 

' Iohaueuo lalTatoilSig.Gieronimo in fiato di limita, & perche 

era fequeftrato dalli Clarilsiini Signori Rettori della Città, che 
non fi partifee di cafa , gli venne inpenfiero andarli pervnfuo 
fcruiggio , & negotio lenza la fàputa loro . coli la fera nel chiu- 
der leporte della Città , fe ne vici à cauallo con vento , & piog- 
gia, & fletè tutta quella notte à cauallo , con malif'simo tempo , 
& fi trouò la mattina feguente alla porta , & ritornò in cafa len- 
za , che altrui hauelTero làputo della partita fua. Queita intem- 
perie di aere, & vento gli entrò adoflò, che era pertugiato co- 
me vncriu elio dalli tanti fudori delli giorni precedenti, &. fi 
pofe in Ietto cadendogli fopra de gl’occhi vna diftemperantia 
dihumori, chelo acciecòquafi, peròio perdiuertuThumorc, 
procurai con ventofe tagliare fopra le /palle, ma fu frullaro- 
no , & però mi rilòlfi fargli vn fedagno , giudicando vna fonta- 
ncllanel collo, non elferbuftcuole, perciò che il fedagno oc- 
cupa affai più paefe,& lfiumore trouando maggior campo per 

poterli 
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poterli difondere, purga più valentemente, & coli poli in elfir- 
cutionc,& mi riulci il puilìcro conforme olii disegni, che egli 
li ricouerò, & recuperò fanando benifsimo, non fu, però che 
gli emuli miei non mi laceraflero, & a meconucniuadi pacar- 
mela con filentio, per non offender l’amico, rendendolo con- 
tumace predò gli Clarifsimi Signori Rettori, (e io huuelfe pu- 
blicato il fuccefìo, però acciò non auuenghià voi limili contu- 
macie, in ogni calo auuertitene li voftri maltrattati, acciò non 
venghi a uoi dishonore, & ad efsi danno ,& incommodo. Ve- 
dete dunque come pollò io darui regola'generaIe,pcr curar 
quello morbo, lendone tante, & coli dtuerfefpecie. Vn’altro 
ne curai nel Cartel Vecchio di Verona, labafe, & fondamen- 
to del cui male era nel petto interiormente, & quello curai ' 
con lìroppi purgatiui di lenna , tartaro , & fcabiofa in quantità, 
percinque giorni, poi con fcabiofa.polipodio cardo monta- » 
no ,&liqairitia mattina, & fera, dandogli ogni quarto gior- 
noalcuna delle mie medicine foludue: Ir giorni, che pigliaua 
quelle decottioni entraua nella botte à fudare, conlcdecot- 
tioni nel corpo , ma il giorno della purgatione non cntraua , & 
in vinticinque giorni lanò, dandogli però Tempre cibi buoni, 

& di buon nutrimento , maifehifando il troppo . Li maiFran- 
tiofi dunque non fono vniformi in tutti, nè lono turni di una 
medefima natura, & complefsionc , nè fono tutte Icftagioni 
vguali , nè ad ogn’vno conuengono li medelìmi medicamenti, 
ci fon bene alcune cofe prodotte dalle nature fpecifice acerti 
membri, & a certe infermità, che di raro certo fa errore ilMc- 
dicoadrainirtrandole,nclqual cafo le fjllaràlì potrà, & deuerà 
hauer per ifeufo, come verbi grada lafenha, laqualc purga le . 
flcmme.catharri & humormelàconico eccellentementeApa- ' 
re, che lì conmenghi in vniuerlale à tutti ; però il Marchefe Gie- 
ronimoMalafpinanoB puote tollerarla, & gh fa notabile ^an- 
no, l’Epatica nelle inflammationi, che hanno origine dal fega- 
to gioua vniuerfalmente à tutti, & io me ne Ter uoaffafho però 
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alcuna volta trouàto alcuni, che ne fentono al teratiohe notabi- 
le^ fé dall’infermo non mi giultifico, non pollo peraltro mo- 
do intenderne la cagione, perche non gioui . Se mò diceflfe al- 
cun Medico.cheil Guaico iàni vniuerlalmente tutti gli infran- 
ciofati,io direi, che ho trouato gran numerodi gente, chenon 
gli © profitto alcuno , però io non dirò , ch’egli fiafpecifico à 
quello morbo, perche ne ho veduto molti, a’qualinon pure nò 
ha (cacciato il male, ma di piu glie lo ha esacerbato, & ridotto 
à peggior conditione,& fiato. Debbe dunque il Medico pru- 
dente metter ogni fua cura, arte , & diligente nel trouar la ba- . 
fc, origine, & fondamento del male, & d quello inuigilare per 
' > eftirparlo con quei medicami, che più lòno creati, Scatti per na- 
turi loro ad cftirparlo. Io l’anno paffato medicai vn Gentil* 
huomo con la moglie , ilquale era fiato in cura di cinque dei 
. principali Medici della noftra Città, principali dicopcrnome* 
& fama appreflò il volgo ignorante, & poi non fendo fanato fi 
ridufle in Padoa lòtto la cura, e gouemo del gran Capo di Vac- 
x ’ ca quattro meli, nè però lanò .Jabaledel luo male era nel fega- 
’ to,& nerui. io gli feci fare gli Tuoi liroppi purganti in quello 
modo. 

. ^ , Recipe epitimi onde cinque,polipodij quercini oncie quat 
tt\if ^tro, fennae eledce oncie tre, mirabolanorum citrinorum oncie 
‘Vna^amarindorum oncie due,lèbeften num.xxxàuiubarum nu 
fne.xl. glicirrife oncie due, dadiolot um num.viij.florum cor- 
dialium m.due,anilòrum oncie vna,aquae iua? arteticeLdue e s • 
lucci epatica? l.due es. infundantur.&dccoquanturfecundum 
artem Zephyri elis. 

• » Reci^cTnfiiTsdèco&i oncie quattro, mellisrofaticolation- 
cie vna,e meza,oximellis fcillitici drach. due, prò vno lìruppo, 
&lìc dealijs, nè lì marauiglie alcuno , ch’io pigliafsitantodi 
quelle droghe, perciò che lèruìad ambidoi marito,& moglie, 
& erano ambidoi, & lòno per natura flemmatici, &lànguinei# 
per minoratiuo gli dauo ordinariamente dodeci grani di eftrat 
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to di colloquintida innanzi,& doppo la prefa di detti firoppi,& 
g li feci trar Cnigue d’intorno vna libra pcrvno . finiti quefti fi- 
roppi, & mediane ^fi'tcci far rinfrafcritti decotti fecondo l'ar- 
te rnia,cioè in vafe ai vetro con il fuo capello, & recipicntefer- 
uando ciò che n'efce , & riaggiongcndo Io alla parte colata , & 
efprefla., , , . ^ 

Rccipeaquarumcicpnj,cndiuiar,acerofa’,la(5i:uccan.onc.tre, / 
fucci defilino térry, epatica?, iu£ arteticp an.l.dtie, falfàe periliar\ 
onciediece, polipodij onciecinque, cardi benedici onc.quat-^ 
tro, fàndalorum rubeorum onde due, citrach, pimpinella*, ro- \ 
farumrubearuman.m.vno.quattuor feminum frigidorum on- 
de due, feminumfeniculi, anifòrum an.drach.quattró, fiat in- * 
jfufio,& decodio fecundum artem Zephirielis . & di quefti ne „ ~ 
pigljauapo ogni mattina oncie (ci per vno.&ògni quarto gior- 
no gli djipp le fornente delfebula due di^mnieperciafcuno,' 
il giqf qodelli decotti entrauano nella botte con il decotto in 
corpo, nellaqual botte fi gettaua vn gran paiuolo d’acqua bol- 
lente in cui fi cuoceuano le infraferitte herbe . Malua , madre 
di viole, rofe rofle.folatro in buona quantità, & vnpoco di làl- 
• uia, &c vi ftauamo d’intorno tre quarti di hora , & fudauano al- 
la gagliarda. Iloro cibi buon i,& di buon nutrimento, ma tar- 
landoli vn pocarello dal confueto , quando erano fani . il gior- 
no dacarne, vitello, pollo, tordi, quaglie, & limili: il giorno da 
.pefcc mangiauano pefee del migliore, & oui frefehi, & vini 
nu diocri,&qucHo,chenon hautuano fatto tante diete, od ine 
. die,& tanti argenti viui,ch’crano fiati vnti fei volte.operorono 
quefti miei medicami , & ordini a' quali fianomò aall’ordinc 
mio delle decottioni,ò da qual fi voglia altro, qucfto sòche fa- 
narono , & Io fa tutta la città noftra, & fono di prefente belli , 
fani,& gagliardi, nè è in tutta quella Città , chehapure fettan- 
tacinqucmilliaanime, che gli precede di bellezzadi carne, 
die paiono rofè,& fono come dice Virgilio, parlando di Laui- 
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gp- 

Indum fanguineo veluti violauerit ollro 
Si quis ebur, talcs virgo dabat ore colores. 

Coli colloro marito, & moglie paiono Cherubini , & tuttauia 
fi fanno lecito gli emuli miei di dire,il male eraftracco,&con- 
ueniua,che vna volta fonaflero. & fi vede pure il contrai io ogni 
giorno , che quelli che non fanano per le cure loro, fi foluono 
comeneue, od il ghiaccio à gli ardenti raggi del Sole, ò vento 
firocale. oue all’incontro quelli miei fon diuenuti limili a queb~ 
li che nafeono afeendente l’Ariete col Sole : però Sig. Dottore» 
mio eccellente s’io non vi sò dar regola vniucrfale , con laqua- 
& le io curi quellalòrte d’infermità habbiatemi per ifcufato,quà- 
1 , do che iounedichi ordinariamente fecondo la varietà de lan- 
guendola varietà delle Ibgioni, & varietà delli morbiicome Idi- 
dio benedetto mi fuggerilce, la cui bontà mi regge , &goueri» 

I na':& io ogni mattina prima, che faccia altro, leuato ch’io mi 
fono del letto, portomi in gcnocchione gli riferifeo gHftifc dei- 
li- riceuuti benefici , poi gli dico quelle formali parole : Dilige- 
re dignare Domine vias,manus,mentcm, cogitadoncsjomncs 
a&us,omncs a<rtioncs,omma opera, & onmiartudiameainfe- 
rnitam virtuds tuae, vt te donante tibi placita cupiam,& tota vir 
tuteproficiam. Et con quello penlìero, che Dio mihabbia à 
reggere, & mi regga vado, opero, & ordino quello, che mi oc- 
corre, & le cofemipalfunocon felicita, conforme alli buoni de- 
fiderij miei pieni di zelo,& carità vcrlò di quelli , che mi fi ac- 
commandano in fede, & mi chiedono foccorfo, &agiuto. 

FILO. Per quella ftradadifeorro di caminar ancor’io, ma 
ditemi, fe gli infraDciofati hanno piaghe , come fate voià fa- 
- narlc ? 

LO, V KX Io medico come Tifico, & non come Chirurgo ». 
& non m’intrometto in limile negotio per ordinario, ma vo- 
glio che chiamino li Chirurghi, però calo che,ò non Tappino, ò 
come molti fi pìglicno amercàntia 1’. ITalsinare in (cambio di 
mcdicareg|unfcrmi,gliproucdo>& tacaochc, ole moglie, ò 

Le 
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le malfare, od altre donne, ò gli feruitori agli huomini, faccia- 
no il feruiggio . & gli faccio far da qualche Spicia!e,huomo da 
bene.ò gli faccio io di mia mano quello onguento, Se con que- 
llo fanano, & non falla nui. 

Recipe cera bianca rafpataoncie due , colato dì porco ma- 
fchio, oucro grado di porco rafpato ,& lauatocon acqua rofa"^'^ 
piu volte^oncie fci, fubliraato di Mercurio, però che ci fono i 
delli ribaldi, che lo fanno Con arìehìcf, od altre ribaldane, 1 
dramme due, canfora dramma vna, argento puro di copella, y 
& piombo d’ogn’vno ilpefodi vnfcucfèF calcinati dalla acqua i 
forte, & lauaticon acquafrefcha,&chiara,& poi con acqua 
cordiale, & di queftecofe faccio vn onguento , & di quello fi 
ferue fino, che le piaghe fono ben nette., & monde da ogni 
putredine, puoi con onguento citrino, òdi Tabacco, ò con 
mondificatiuo faccio finirle cure , & quello medefimo on- 
guento ferue à Caruoli , Se carnofità della verga , ma come vi 
ho detto bifogna auertir bene, & tenir glocchi aperti, che il 
fublimato fia di puro argento viuofublimato dal fate, & vitrio- *• 
lo , percheio ho trouati Spiciali di gran nome, & facende , che 
à me, chcfannopure, ò douercbbon fapcrchi mi fia, l’hanno 
voluta caricare, con volermi dar lubl tmacifalfificati , con arfi- ^ 
nici , rileggili , & altre loro fcclerità , & la colpa è puoi del chi-' 
rurgo , Se li douerèbbe dar al Spiciale , & io ne ho fatto calli- •*,.** 
giralcunoribuonifubliniatilon o di minutifsima grana, 8e gli 
al tri di g rana grolTu , ò 'mediocre , & io alcuna volta gli Hofatti ' * ■ # . 
di mano mìa propria, & coli ho afsicuratòTF partite, ho ero- 
uatoanchora molti federati, che mi hanno voluto dar minio 
per precipitato , & io nc ho voluto far proua,& trouato Io' 
inganno, gli ho {mattiti, fi che ne accufaivno vn giorno, che 
gli conilo piu di cento feudi d’oro , oltra la vergogna , che egli . 
n’hebbe , ma certo rarifsimi fono ancor quelli che lo facciano, 
come fi debbe : io lo faccio eccellentifsimo, per quanto mi 
rende chiaro la ifperientia,& ne ho donato alcuna volta à qual- 
- N 2 che 
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chcchirurgo,chepot mi ha riferto operar meglio vn quarto 
del mio, che vna oncia del commune dalle Spiciarie , lo fa 
buono per eccellentia M. Marchierò dal Rè Speciale, mercè 
ir. . ; che ha imparato da M. Aguftino Tondello mio amico, decom- 
bi* . . pagno,& egli come huomo da bene procede realmente, & lo 

• fi come fi debbe. 

FILO. Iosò il modo, che il Clarifsimo Signor Giacomo 
Àìuife Cornaro me lo dille . 

BOVIO. Lofaccfsimo Mifler Augurino, & io in cafa mia, 

& egli lo dille al Clarifs. & ad vn’altro noftro commune amico 
Medico,& ioperini'egnarglielo, lo feci in fua prefenda, & M. 
Auguftino glielo rifece in cala del Medico, & egli non lo feppè 
mai imparare. ^ 

% FILO. Non fate voi prima l’acqua forte commun£i& per 
£ .* *■ dargli maggiorvi&Qre gliaggiungete l’allume di piuma, & fat- 
ta, larimetete fopralclucfeccie,&ponete invn cantone fer- 

* ■ ratala bocca della Aorta, che non polsi rcfpirare, & poi la ri- 

tornate al fuoco, & con vn recipiente poftoui, laflate luap orajr 
l'acqua, fino che il recipiente cominci à tingerli incitrino,al- 
l’hora mutate reespiente, & chiufc benifsimo le gionture, con 
calcina sfiorata farina , & chiara d’ouo ben mille inficine rac- 
4 - . cogliere quella puoca acqua, che efee, & ne cacciate li fpiriti 
à tutta oltranza , & con quella acqua fate il vollro precipitato ? 

BOVIO. Signor fi ma non infogna lafciar piu che feù ò 
fette giorni l’acqua fopra le feerie, poi dilciogheré à fua vo- 
X \ glia, percTche fiamicano in modo infieme , thè non vogliono 
vlcirne piu li Ipirni'ndìiquali fitdc tutta la forza , per j! preci- 
pitato : ilche hauemo imparato dalla dp«rientia, & quando 
fe fa l’acqua la prona volta, vfciti gli (piriti conuiene dargli al- 
meno lei hore di fuoco gagliardo di buone Irgne per calzinar 
benelefecie,& acuirne il loro iale,& quella fecondi, che fi 
ha cauato:& cacciati li fpiriti,conuicne con buone pezze abon- 
dami , & ben bagnate in acqua frclcu far ogni opera , che detti 

fpiriti 
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fpirtti calino à baffo à congiongerfi con kpfua acqua >& fiibito 
poi lcuargH";& dargli il fuo Mercurio ben purgato , & mondo» 

& Cubito ancora dargli il filo recipiente , & chiuder bene le 
gionture , perche ogni poco che tclpiri , lopera., la /pela, & 
la fatica fono perfe. lo mi lòn trouato tal uolta ha ucila con- 
dotta bene , che quattro oncie d acci ua m’hanno refo vna libra 
di precìpiFato buono in eccellenti/sima eccellentia: delquale 
ponendofiTTbpra la lamina di ferro affocata, non nc fuapora 
vna oncia per libra : ma conuiene, quando fi fa , non mirar alla 
miferia del tempo , perche quanto piu gli darete fuoco longo, 
doppo che nelònovlcite l’acqua, & gli fpiriti , tanto migliore 
viriui'ciràil precipitato , & nondenno effer menò di lèi horc 
di fuoco, doppo che ne è Wcita l’acqua, & li /piriti, acciò il 
precipitato meglio falifichi , & fi affifsi , & faccia ben igneo . 

F 1 L O. lohointefo tutto quello negotio,& lo sò fare, fi 
eh e ne ho à cala di fatto vna libra, & per meglio ign irlo , & far- 
lo tutto fuoco, io ho tenuto il mio doppo fatto, & eftratto 
fotto il focolare di cucina» chi ufo in vn corezolo tre meli . 

BOVIO. Io ho à caro hauerne ragionato" con perfona, 
che intende bene il negotio, & io ve ne ho tenuto /òtto il fo- 
colare fino lei meli, & ha acquiftato non pure gagliarda ignei- 
tà , ma odore , & fragrantia ancora foaue , & molto grata : co- 
ni c il pr capitato è facto (ipotcv far per farne li onguéti per le 
viceré maligne, ma chi vuol vfarne per dar per bocca, ri efee ~ 
meglio quello tenuto Torto il f oco l ar e ♦ 

F l L. Voi dite il vero,& coli io feruo. ma defiderarei làper 
meglio, & meglio intender come facciate quellongucnto del 
fuhlimato, poiché ierue come diesa quelle piaghe franciofine, 

& alla carn olita. ■ , r- •,] • t- '■ ' r 

BOVIO, lo faccio l’acqua dipartire fecondo il commune jj/l 
jrfoj.& in vna parte di quella, come fi Ila , pongo il Mercurio, f 
& effa le [o^mangia, ar ragione di quattro onde di acqua vna ^ 
oncia di Mercurio > nella fua boccia, poi gii dò foco nel luo for- 

nello* ' 
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/ ^ nello, con il fuo recipiente, ben congionte le gionture che non 
r rifpiri , & come è pallata la metà puoco piu dell' acqua , licuo il 

fuoco, & Iafcio freddar la boccia, & tra dui giorni parte, ò tut- 
to quel Mercurio fi conuerte in giaccio , ò lapilli , che vogliate 
chiamarli, declino l’acqua, & rotta la ftorta, piglio quelli lapilli, 
& lauo con acqua di pozzo , ò fonte ; a qu ella acqua , che haue? 
ue pollo da canto, dò tanto argento, fino che balli a fcalcinarla, 
poi la declino , & faccio mangiar tanto argento quanto pefa vn * 
feudo, & all’altra quarta parte di acqua, tanto piombo, quan- 
to pela vnaltro leudo , & poi faccio paffar le acque , ini reltano 
le calcine di quelli dui metalli in fondo, & le lauo anchor effe, 
& poi che ho preparato tutte quelle cofe in quello modo , pi- 
glio cera bianca rafpata, onde due , graffo di porco ralpato, 
& lauato come vi difsi,onciefci, lapilli di Mercurio, dramme 
due, calcina di argento dramma vna, & vna dramma di calci- 
na di piombo, & vna di canfora, & fatta la millura di tutte 
r. quelle cofe infieme ,‘ mi rella l’ongucto per li bifogni , & è mi- 
rabilifsimo à leuar le carne putride, & mondar le piaghe da 
; ogni pefle, & lue francefca , poi come vi ho detto con dige- 
fliuo le mondifico , & con onguento citrino , ouer di Tabacco 
lo riduco à fanità integra . 

FILO. Le gomme franciofine, come le foluete voi? 

> % BO V l O. lo mi fon feruito di varij ceroti, in varij tempi, 

( ** maqucftohoiotrouatofopratuttimirabile. 

a Recipe affungia di porco lauata , oncia vna, & meza, buti- 

dramma vna, & meza, oglio laurino, Camomellino.ane- 
tino, Dialthea, an. dramma vna, argento viuo eftinto, oncia 
meza,dillefofopra di vnfcato,od altra pelle di pecora. 

FILO, Et io mi feruo delfoglio di cera . ma che fia bello, 
chiaro , & tranfparente, perche tutti non lo (anno fare . io Io 
£ sòfarbenifsimo,& non occorre, che di ciò trattamo tra noi,fo- 

»•* * no tanti gli lcrittori,che lo fcriuono bene,chi non Io fa fare va- 
; di ad impararlo leggendo , ma più rompendo vali come hauc- 

mo 
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no fatti ambidoi,&chi non nc rompe, & no viene allatto prat 
ico nonimpararà mai per migliaia di Theoriche, o prattichc, 
zhe fc gli fcriuano, nè mai fapranno cola che vaglia, di che vi 
voglio direciòche mi auuennevn giorno con vn Gcntil’huo- 
mo tra tanti , che mi fono partati per le mani . io paflauo per il 
Clorfo,& M. Geronimo da Santa Barbara mi vide,& chiamò, il* 
qu ale fecondo lui è Filofofo , fìlofofante, filofofantifsimo, mo- 
narca^ protoprincipe delli Filofofi,& ditte : Ragionate vn po- 
co con queflo Gentil huomoddla_Bloiòfia. à cuiiodifsi: Si-**, 
gnore di qual Filofofia hauemo à trattar noi ? della morale , o- 
uer naturale commune.ò pure della recondita,& aftrufa è della 
recondita mi rifpofe quel Gcntil'huòmo. acuì io replicai fe- 
cóndo la dottrina di cui hauemo à trattar noi, & egli mi ditte: 
fecondo la dottrina commune della turba filolòfica,& quiui co 
minciòad allegarmi Gebber, Raimondo Lullo, Criitoforo da 
Parigi, RuggierBacconé; Arnaldo de Villanoua, Giouannide 
Rupcfcirta,ilContediTreues,ilContedcllaMirandola,&mil- ^ • 
le altri Tuoi limili. & io à lui: Conofcete voi vna bozza da vn * v/lp 
recipiente, vn fagietto da vn’orinale , & gli altri vafipér quelli ~ 
voftri lauori è Óh difle egli non ho mai Lucrato di mano , ma 
ho Tempre ftudiatQ per trouar la prima materia, à cui io dilsi : 
voleuate dir la prima materia, madilatafte troppo la bocca 
nella prolatione della è, pazzi che Lete da catln-na; non vi ha 
detto il vo/tro Gebber, che tutte le' theo riche di cento anni di 
Audi non faranno quanto l’atto prattico di vn’anno è Cancaro ^ 
vt venga pecore in7cnfate,non fapete voi, che fin e auro non fit 
aurum ? qucftq è la prima materia: quello chetofolue e l’ac- 
qua di vita acuita con il fuo fale,e circulata,& quello in cm egli / >. | 
fi ha a nutrire,&augmentareèilMcrcurid%orrente,chefi ven- 
de alle Spiciarie, ò fer huomini,& qtitfto è il luo embrio- 
ne. 'Qui habetauresaudiendiaudiat . ma quello Mercurio!! 

dibe prima modificare, digerire, & ridur in folfere renitele ad^ 
ogni impeto di fuoco con Tacque communi delle fontane . ma > 

voi 
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voifcte di quelli, de’ quali canta il Salmo : Manushabent, 
& non palpabunt : pedes habent, & non ambulabunt:aures 
habent,& non audient : oculos habcnt,& non videbunt. Quc- 
' ’ Hi thefori fono doni del grandclddio, iosòquellochcsò,ho 
operato quello,che ho operato, & ho fatto quello, che ho de- 
siderato .Et poi quello Iddio, che me lo hauea donato, quello 
ifteflòme lo ha tolto, pollo dire con Iobbe: Dominusacdic, 
Dominusabftulit, SitNomcn Domini bencdidlum. più oltre 
non debbo, nè voglio , chefarebbe pazzia, & temerità grande 
lamia: io vi ho aperto il foglio, & con quello mi vi accomman 
^ do,& me ne partei. Sono à quella guifa certi medicuzzi,iquali 
1 ^ non fi fanno mai partir dal Recipe per ligni Guaiaci oncic fei , 
<- i corticis ligni oncie tre, falle periglie oncie duc,aquaram com- 

munium libre dodeci decoquantur ad confumptionem dua- 
rum partium,& de illa potione recipiat paticns vncias odio, in 
mane,& infero vnciaslèx.cooperiatur, & fudet , &c. prò ci- 
bo vqc\ tre* bilico dir-, pa fìuloru m oncias duas, & bibat de aqua 
fecunda quantum volucrit . & ogni ott o gio rni la inftilìone 
della fenna nell'acqua feconda per medicina. pecorc,arcipeco- 
rc, protopecore, & li tengohóTofi p"éfqiTarartta J & più giorni , 
diuengono quelli melchini fecchi , come ofsi, per far copelle 
d’afinar’argcnto, nè però di cento fànano dui . vogliono quelli 
ignoranti, che vn paio di fcarpeconuenghinoadogni piede, 
io all’incontro voglio, che li miei infermi mangino, beano, & li 
nutrifeano del belio, & del buono, & quelli,chc ponno vadino 
à diporto à lua voglia,pure che l intemperic dell aere non ce lo 
vieti, e non mi Ipiace, che quelli, che non fono impediti da trop 
pa grauezza del morbo , vadino à pigliar delle quaglie, & llar- 
ne , & le mangiano inlìeme, & in quaranta giorni di tutta cura 
fanino,& crelcauo di pelo quindcci, vinti, & vinticinque libre, 
e ne ho trouato ancora che lono crclciuti v étinoue, più di quel 
che lì trouauano,quando mi fi diedero in cura . io l’ho detto, & 
l’hofcricto, & li miei libri li vendono con faùsfattionc de Let- 
tori, 
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roti, nè di cento Medici vno fegue la mia dottrina : ilche vicri 
• pure Òdi mera auidità de gli altrui denari, ouero da ignoran- 
tia lupina , & crafla : fi che io mi comparo in quello à Santo la- 
comodi Gallina, ilqualecon tuttochepredicaffelanoftra Fe- 
derila Spagna per alquanti anni, àpenafitrouarono fette, che 
Joicguillero. tali fono quelli noflriGalenifli , ò Medici , come 
efsi intitolarono , Rationali . io fcriuó, dico, predico, & opero , 
vedono l’opere mie belle, e buone, le lodano, perche non pon- 
no far di meno, & non mi vogliono fegu ire . piaccia almeno à 
N.Sig.Iddio,& fuo vnigenito Figliuolo noflro Redentore, che 
ficomein vita di quel buon'Apoflolo non volfero fcguirle 
fue fante enunciationi , & doppo morte I hanno honorato , & 
honorano, & vadouo à vifitar le fue offa, come di gran feruo .* 
& rainiftródelSaluatornoftro, coli dopo la morte mia fegua- 
nolemie traditioni per falute dell anime loro, & delli corpi 
de' miferi languenti . 

FILO. Voi mi date la vita à raccontarmi di quelli voflri 
ordini, iqualì non hanno ordine, riipctto quelli Medici com- 
muni, ch’egli c pur troppo vero; che non fi fanno mai partir da 
vn certo lor comune vf o,& medican tutti ad vn medefimo mo- 
do, fiàno pur li malfran dolati di qual fi voglia forte, & li mifeff ' 
afflitti di qual fi uogli natura, & corra qual fivogli flagione. 

B O V 1 0. Qpcflo Natal paflato mi caderono dui cafi nelle 
mafTf,iquaIÌ vòraccótai ui in quclto propofito,e fumo cureno- 
degne di commemorationc ad inflruttione voflra,e di 
nolt‘altri,e fono àtempo.Vn Guadino della nollraCirt3,ch’io 

on nomino,g. ; acenan el letto p er do«lieartc-tice.arcóp.ipn:ir<» 
a vn poco di reliquie^ di mai Francefcperquato dicca lifteflb. 
dui Medici, che inaueano vifitato,l’haueano abbandonato an 
>ra,con dii li,che la flagione era troppo rcpugoantc,& il prin- 

010 di Dccemb.con freddo, oltre il confueto de gl’altn anni . 

11 potici ’huomo giaceua in modo , che non fi poteua mouer 
jfe dall’ vno, nè dall’altro lato, fenza 1 agiuto de i feruitori. 

O Qyefli 



Fulmine contro de' Medici 

QuefU vedendoti abbandonato da detti Medici* ftebbe ricorfo 
àme,lo vifitar,&cgli mi raccontò la fuga chili Medici, & io 
gli difsi mandate mò a dimandargli, mentre che io fon quiui, 
mandò, ma eglino intendendo , clic io ero iui , non vollero 
venirui. ilche vedendo io, difsi dimani farò ritorno, coti vi 
tornai ,& portai meco la prattica di Giouanni Fernelio . 

Et inoltratala difsi: con quefti medicami, voglio trarui di letto 
bene, & pretto, però rimandate per li voftri Medici, & dite- 
gli, che io vi voglio medicar con quefti, & vi laflo il luoco fe- 
gnatocon il libro, mandò , vennero , & improbarono il mio 
penfiero, lalciandogli feri tta certa fua ricetta di legno, & feor- 
za con dieta, vi ritornai, & vidi l’ordine l’oro, & io all'hora 
Icrifsi il mio , & impofi , che mandalTc per il tale muratore che 
gli fabricaflevn fornello, fecondo, che io lohaueua inftrutto, 
& q uale lo haueua fabricato al Signor Gieronimo Campagna , 
& tanto fu eflfequito , ritornarono li Medici , & gli dilfero , che 
fc egli fi lalciaua medicar à me , con quelli medicami , & ordini 
egli fenza fallo farebbe morto. & moiami diflfe egli, ma egli 
mi dice che fanarò,& io voglio farne la proua,& mi confido 
che fanarò. era la mia ricetta quefta* 

' /fi Recipe jigni rafpati pi nguis vncias tres,, Corrici s ligni vn- 
ciamvnam, Salfe perilic vncias duas , HcrmodaclilòrunT vn- 
cias duas, Ag arici alberatati vn ci asqu attuor, T urbit aìbTvn- 
cia m vnam, Aquarutn communium hbras viginri infundantur, 
&dccoquantur fecundum artem à me traditami i n librìs meis 
in vafibus vitreis claufis iun&uris , & perc he il decotto folle 
. m eno iniuaue gli faceuo gio n ger zuccar o , & vua pafiu 1 a pTfta 
àmia diferittione, & quanto per proua trouauo , che egli rima- 
neflepago, fecondo il fuogufto, «Stacciò la decottione non fi 
corrotnpdfe fendo tanta, glielafaceuo cuocere il quarto per 
voltargliene dauo mattina , & fera oncie fei per ogni fcrop- 
( po, & ordinai, che fi cibafle.di cibi buoni, &nu tridui à fuavo- 
S glia, defraudandoli per il quarto,dcl folitocibo quando èiano* 

per 
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perEeuanda gli dauo acqua, oucrdecottione fatta Foprafc 
fede auanciate dalla prima decottionc, riagiongendoui pure 
.altra vua paffa nella dccottionc . & ogni quarto,ò quint o gior- , , 
n o , gli dauoduc dramme di femente di cbidì^en pifte jnVu ' 
poco ai brodo ,~perhorecinqueinnanzi li cibo , & cónquefti 
moSIlQjpuo ch] giórni fanò, & fc n e andò à pjfeliar il pafleflb - 
■d’ v n go u crnoTch^glT era flato afsignato dalraCiFta , & da indi 
in poi e inuìgoritòT & ingagliardito, fi che falejfichc alli Medici 
che lo haucuano derelitto, per cauli della ftagione , & magni- 
fica, le mie medicine come falutari contro le affertioni loro, 
che farebbe morto proteftandogli, che quelle mie medicine 
erano troppo gagliarde, & deftruttitiuc della vita Tua, & pure 
fanò, con lofòpuocareputatione,che non contenti di hauer- 
gli efsiprotefhto la morte ,glic lo haueuano fatto dir anchora 
-per vn filo fratello, & altri fuoi parenti, & egli hora predica, 
de publica, che le medicine mie, &il mio modo -ha fattoTorza 
alla ftagione ,& morbo . . - ■ . - 

FILO. Et che cofadi grana fgomentaua quelli Medici? 

B O V I O. Il Turbit, & l’agarico fn tanta quantità, quando 
«che certi Medici habbino Jalciato ferino, che l’vno fia quafi 
vencno , •& bcftiale , & l'altro t orpido, & languido tr oppo - - 
nelle fue operationi , & però vogliono prepararlo con certe 
lóro ignorantie, & f eem pi eri c , quando che quefte Lue prepar 
rationi , fiano il Touerfio3èIìa medaglia li leuano le parte lot- 
tili aeree , & virtuofe , & vi Ialciano le groffe , & terrcftre, 

& in fatto quefte fue preparationi non fono altro , che trar il I * 
morto dalla vua , & gettarlo uia , & feruirfi delle grafpe per 
trarci la fete . fdoli , ignoranti , goffi , & priui della cogniti»- • * 
ne dellauera reale filofòfia , la ragione, che efsi dicono *.« 
della torpedine ddTagarico prouiene . non perche [agarico 
per fe fiafórpidoTtna perche conia preparatione(cofi efsi la 
chiamano) ne trannola ujrtu foftannalc :Taquale è una pin- 
guedine, che fi troua nell’agarico , che è quellachc opera , & 
X) a efsi 
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Osigliela tranno , & lo priuano , & però neiroprarc reda poi 
’ torpido, le ne trarcte quella pinguedine, & l’adininidrarete , 
lafciando a dietro la parte terrcftre . delinquale elsi fi icruono 
ptflr medicina, & io Io getto via, trouarcte tutto il contrario . & 
la proua ce lo dimoftra : però , ch e fe io con le mie d ecorticai 
- . cau ola vi rtù Afofta ntiaclcl legno, della feorza, della lalla,dellt 

hermodatili, dehurbit,&ddfagarico,5d’infermo mio Tana: 
manifedo è, che queda pinguedine è la parte medicinale, e nò 
la parte terredre di tutti quedi Amplici: però ch’io gli getto 
via la tcrredreità , & feruo la pinguedine di quel femphee, & 
quedo è quello che fa la operatione . & che ciò da vero più 
opera vna mia pillola di ellebor o di dode ci g rani, che quat tro 
fcropoli dfplllule ordinarie di elleboro preparato (ge òdo^ lo- 
ro della Spiciaria . & iTmecleiimo mlfà , & op era Io edratto 
della coloq uintida , & fono l’ vno , & l’altra medicine fìcurilsi- 
méad ogni et à,& f ello, non pero nello mai adminidrato à fe- 
dine gruuide. . ^ 5 = 

FIL. Et come fate voi quedi edrattt? 

BOVIO. Io ho vfato diuerfimodi , & holli trouati tutti 
buoni, ma horamilòn ritirato in quedo, & mi ferue per eccel- 
- lentia.& ve ne darò l eflempio nell’elleboro . io piglio lo elle- 

?>~:;*>oroda m ezo il Mcfe d i Cduenofino à mezo Ottobrio : però 
. , ,chc ne gli altri tempi la virtù fale (opra terra, in quedo leir.pli- 
ce, & lo lauo, & p urgo bene dalla tcrredreità , p ol lo fac ciòpi» 
dare in vna pila di pietra coILaDagrofli. Et piglio vn lauczo di 
pietra grande,& vi pongo dentro quedo elle boro, & poi lo em 
pio di uin bianco, e puro: & lo faccio bollire vn pezzo.come fa 
rebbe dir due bore gtongendoui vinofe fabilògno. poi locar 
, * uo fuori, & pono in rno di quedi fachetti di tela filale huoua, 
& lo metto al torchio, & efprimo quanto pollò .jpiglio queda 
efprefsiqn e, & la r imetto in v n lauezo di pietra minore , & To 
faccio cu ocere à quella Ipviisitud ine , che mi pareTfacèhcìòne 
ptóuacon pigliarne v n poco,, & m etterlo foprq vna alfe , & la* 
“TJ' a Celiarlo 
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Starlo freddare , &come lo vedo ridotto à quel termine, clic 
o giudico ftar bene ullafpifsitudinc della pece naualc . lo Ir- 
lo dal fuoco, & (erboin vn vafe copertoi vfoalle mie occor 
rentic . Se reiterarctc lo elleboro elpreflo a nuoua decottione 
con nuouo vino,poca cftrattione ne farete più, però chepoco 
piu vi refta di buono , pure lo potete fare, & non (perder quel 
poco ancora quello elleburo ilio ch’èreftato dalla clprt-fiione 0 
ha piu poca, ò nulla virtù, q uanto ui ho detto deU clleborofcr *qp 
uato ne gli altri eftrarti,& hauFrcte molta virtù in pocarobba: 
airincontro, li Speciali pongono li ellebori, li agarici ,& altre , 
loro droghe nelliaceti, od altri licori, & velilafcianopertrc / 
giorni, ne’ quali: quelli licori ne iranno lefuftantie. poi Ir ripon ^ 
gono al Sole, & chiamano quelle preparationi, & io all’incon- 
tro le nomo precipitationi udii medicami , & ruine de' friifert 
patienti :di che ve ne potrei addur mille eflempi , ma uoglio , - 
che uno mi balli . lo ero in Vicenza, & il Reuerendo Abbate 
di San Felice, dell'Ordine di San Benedetto negri mi ricercò , 
eh’ io lo medicaflc di certa fua indifpofitioncrgiudicai che’l me 
glio medicamele potefle darli folle lo elleboro, fecódo que- 
llo mio ordine, &però ordinai, che mandale alla Spiciaria del 
Re à Verona à pigliarne. latranlcuragine delfuo mdlkggiolo 
portò ad un’altra Spiciaria,& gli mandarono tre pillole del co 
mune ufato ndle Spiciarie . io gli difsi ruoi non fete feruito ; 
però pigliate quello , tra tanto che rimandiate per l'ordinato 
da me, lo prefe,& fecero poco più cha nulla di operationc,con> 
tutto che folTero quattro fcrop. uennero poi lebuone,emezo> 
fcropulo ballò all’operatione conforme al fuo bilògno,& mia 
ìntentione. vero è, ch'io faccio vfar quelle pillule quattro, cin- 
que , & più volte alternatamente nelle infermità delle gotte, 
lciatiche,& dolori arteticLhumori melanconici , ma balla me* 
zofcrop.per volta, & operano con felicità & luccefsi mirabili» 
FILO. Non farebbe quella medefimaellrattionel’acqua. 
pura di tonte £ ■ \ 

BO- 
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BOVIO. La farebbe sì , ma il vino conforta più la medici- 
na , & quel pocodi tartaro, che rimane del vino nelfeftratto 
delia cofa da cui lo liauete eftratto, ferue per correr torio al 
medicarne eftratto, io in fommacofi faccio ,& le opere mani- 
feftano , che l’operatione miaèbuona , poiché lafelicità delli 
fucccfsi nell’operarece ne rendono teftimonio chiaro , & am- 
n pio. Non è vero dunque, che la’ftagione ciìmpedifcail me- 
* y» «dicamenellibifogni, & non e parimente vero, che le diete, & 

J inedie fanino glihuominij, poiché io in ftagione cofi fredda, & 
con buoni cibi, & nutrimenti’ mcdicalfe quello pouero dere- 
litto da quelli miferabili Medici, 'degni più tolto di compalsio- 
ne , che di callido . Et è vero all'incontro , chegli Dottoribea 
intendenti dell’Arte del medicare dicono quelle formali pa- 
role; ' 

Natura proba viuendi ratione adiuta, & innixa, morbum 
profti^r, aùt patcfacI^autforas profert. Et adunque nondi- 
ìoho dietà,aut inedia j ma proba ratione viuendi,ch’c cibar ra- 
gioneuolmente di buoni cibi, di buon nutrimento,& alleho- 
reconueneuoli , & non è il far morir di fame , &di fete, come 
fanno certi cani nemici della Natura; l’altra cura, ch'io ho det- 
to voler uitiferire, furono duigiugàli Franciofati , il marito di 

3 uindeci anni,& la mogliedi cinque , Se Tvno,& Ultra ben tra- 
iti da quelli manigoldi. Stauanoquefti duigiugàliàguifadi 
San loppi carichi dipiaghe,& viceré ( & era da Natafle,& gran- 
dilsimofreddo) de erano comeaggbiacciati , mercè che (opra 
quellcpiaghehaueuano vfatoonguenti dibiacca, laqualeco- 
me fapere , è fattadi piombo calcinato connvapore dell'ace- 
to daondequeftalororepercufsionegli haueuano quali mar- 
citi chiudendoli nemici incafa. oue io allmcontro datogli vn 
poco di purgatione)gli aperfile porrolità della pelle con gli 
miei confueti fudatorij nella botte nclmedefimo modo, che \ 
haucua fatto al Signor Gieronimo Campagna , & perche non 
poteuo hauer folatro , in vece di quello prelì la v grmiculari a^ 

femprc 
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Tempre viuo, maluc, & rofefecche .& fatto, che io gli hebbi 
(iidar cinque volte, fe gli apcrlc in modo la porrofità , che per 
molti giorni lcuatoglili dui terzi delle coperte da dottò fuda- 
uano nel letto , fi che quando io andauo à loro , efsi alciando le 
coperte mi moftrauano , che dalli corpi loro vfeiuano tanti fu- 
mi, cheparcuano fornaci damatoninon ancor fuaporatcnc 
l’humidità, & fi caricarono in modo di bruffole ro tte, & denfe, 
che pareuano chèìHaùdìerò la pelle di forgo. ò melica, che vo- 
gliate chiamarla . & le (palle, il collo, & tetta gli diuennero tut- 
te in vna erotta, alche io reparai ongendoli , & caricandogli 
con qucfto onguento . 

Recipe ogl io di mandole dolci ond e quattro, onguento ra- . 

fino, cera bianca anna on cie vna, (òlui al fuoco, & come è folti- 

to prima , che ràfreddfglonguii quattro drammedi precipita- ■■ '■ 

todel noft ro confucto , ò dcl migliore , che potiate hauere , & 
con qucfto onguento benedetto' gli tenni forfeotto giorni im- 
pattate re parti òffrfe dellefpa11c,del collo, & del capo, & poi li 
feci lauar'il capo altrettanti , ò più giorni con quella mia fo- 
Iita Iifcia.& con qucfto ongue nto, liicia, (udori, & foliti decot- 
ti già dati al Campagna , ò certo pocoTuànuff, fanarono nu- 
tréndoli p uredf cibr buoni, come il Campagna,però che mon 
ftrandomi le viceré, & piaghe, che il fegato era il malfattore , 
conueniua medicar quello con la epatica , & miei foliti, & al- 
troue detti decotti medicine, &firoppi . vero è, ch’io feci trar. 
al marito fangue copiofàmentc dalla vena epatica dal braccio, 

& alla moglie dal braccio,dalla faluatelia, & dalli piedi fette li 
tre in quattro volte , interponendo pochi giorni dall'vna al- , 
l’altra volta , oue quelli noftri Medici làr ebboijo caminati con ^ 
oncie. 

FILO. Voi hauete dunque cofi pocadifcrcttionc,chcne 
fate trar tanto ad vna Donna £ 

BOVIO. Giongeteui che la donna cra di pocca ciccia , 
di poca ftatura , & per fua natura di poca carne, & pochi ofsi, 

& 
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& di natura non molto ualida. ma per rifponderui alkpuoca 
difcrettionc,puoca ne hanno quelli Medici , che fanno trarne 
puoco, oueil bilògno ricerca trarne molto, batta lafciaruene 
quanto non fe amazzi , ma trarne tanto , & tante volte, che non 
ve le ne laici de putrido , & corrotto , & con cibi, & potioni 
buone introduruenedi buono, & limo : Seruitore Signore, il 
Signor Curio Boldieri viene di lòpra. 

BOVIO. Alla buona hora , debbe eflcr tornato quella 
mattina da Venetia , che hieri fera tardi paflai io da cala fua , 
&non era tornato anchora , però mi ditterò alcuni feruitori, 
che lì afpettauadihorainhora.maandiamouicontra. 

■ C V R I O. Oh Signor Bouio mio carifsimo , & amoreuo- 
* lilsimo.io non vedeuo l'hora di abbracciarui, bacciarui , & 
ftartnivna meza hora con voi. 

BOVIO. Oh Signor Curio mio tutto amore, & honore» 
fiate il ben ritornato per le migliaia di volte, & perche non mi 
faceuatcmótopcr vn feruitore, cheiàrei venuti* ioà vederui, 
& goderui ? 

C V R 1 0. Io fpafimaua di martello , & però non ho ve* 
duto l’hora dabbracciarui , & bacciarui, & ribaceiarui, ben 
diece volte, &dirui che hauemo pur finalmente vinto Ialite, 
con quali tutti li voti, fi che adacquammo oltra il confueto 
ottocento altri campi per far rifo , che ci p ortaranno molte mi- 
ghaiadi ducati da poter giouar, & beneficiar il móndo, de li 
poueri, & gli amici, come Tempre delìderai. . 

BOVIO. Lodato fia il Signor Dio, che ha fauorito li com- 
muni defiderij, fi puote dir di tutta quella noftra Città : laquale 
Vi ama, llima, & honorafopra, &olcra tutti li Gentil’huo- 
mini della patria noftra :ilche fi vede pur chiaro nella infermi- 
tà , che”vi iopraprefe in Venetia : quando che tutti li Monafte- 
rij de' frati, di Monache, tutti li Sacerdoti, & tutti di tutte le 
«età , & conditióni prcgauano à garrafua diuina .Maeftà per la 
Salute voftra, & quanti s mcótrauano per la Città saddimanda- 
• * ' uano 
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\ianoTvnora!tro,chenoHahaucmo del Sig. Curio, talchepi- 
reua,chc non ci foflc altro nel mondo, che tanto ci pelilTc quan 
to ja falute voftra : ma fedemo, & ragioneremo più adaggio . 

C V RIO. Sediamo, ma che ragionamenti fono quelli vo- 
ftri con quello Dottore, che mi par pure di hauerlo veduto in 
Vcnctia in cafa delClarifs. & llluftrifs.Sig.GiacotnoSoranzo ? 

FILO, lo fonferuitoredifuaSig.Clarifs.&diV.S.inlìemc 
quando quella fi degnarà commandarmi. '■ 

C V R I O. ìoringratio V. Ecccll. delle Tue offerte, & voglio 
che mi fiate amico, & fratello,offercndomiuiallapariglia: pe- 
rò non fon venuto per efturbarui , &defidcro non incommo- 
dar li ragionamenti voftri. ' ' ' / 

B O V I O. Quello Dottore c Medico, & & era venuto à tro- 
uarmi per ragionar meco delle ignorantie, & feelerità di molti 
Medici noftri moderni . & però con voftra buona gratia io fc 
guirò il mioragionamento,ilqualesò,chenonvi fpiaceràpoi, 
checconformeal noftro Flagello de Medici, chepurc voi, & io 

* trattafsimò inficine altre volte. 

* C V R I O. Alta ventura è (lata hoggi la mia, però feguitc 
di gratia, che cfirò pur ancor qualche coletta . 

B O V 1 0. Erauamo fopra il trar fangue,& dietar gl’infermi 
però Seguendo dico, che il lafciar’il l’angue corrotco nelle ve- 
ne , & lottrar il cibo a poueri patienti con diete , li conduce à 
morte: ma ilfottrare le corrottioni per orina, per fecelfo, per 
fangue,per vomito, & perfudore, & nutrirli tra tanto con cibi 
& potioniragioneuolifa, che gl'infermi fanano, quando che il 
Medico reale, e fedele, non fiajàluo che vn faggio miniftro del- 
la natura, à cui egli ferua come inftromento per fotrrarne le cor 
rUttioni , & fomminiftrargli cole ragiòneuoli à fomentarla , Se 
nutrirla.cofi dico io, & coli faccio, & dico, & faccio bène, & chi 
altramente dice, od opera èod ignorante, ò maligno, comcne 
conolco io tanti , iquali hanno fatto tra loro letta, & monopo- 
lio, Se dicono male di me, perche io non voglio adherire,& con- 
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difcordmo di-detti ^Urologi , ma hauendo io trattato quefti 
materia più ditfiifamente altroue,e non fendo di voltra profef- 
fione,non iftarò à faruene tango dilcorfo, ma ve ne dirò cento 
parole coli alla sfilata per daru ene alcun ragguaglio, & del re- 
do me ne rapportarò à quanto nehòfcrittoaltroue,&voi per 
auentura mediante qualche faticatile in ciò potrete porre, po- 
trete ancor meglio cniariruene , & renderuene piùcapace con 
quefti fondamenti , ch'io vi decorrerò hora coli alla grotta . 
Dico dunque, che quella prima caufa di tutte le caule, quella 
cflentiada cui tutte 1 altre effentie dependono, & fono detta da 
noi Dio, Patte, & Buòno (checofi lo chiamano quegli huomi- 
ni, che comehuomini hanno intelo più che gli altri huomini) 
quando creò,& formò tutta quella machina dal centro alla cir- 
confercntia diuifa in varie fperc,orbi,& giri . Creò parimente 
li rettori, c moderatori di quelle fpere,orbi,& giri,& glieli die- 
de in gouemo con norme, e leggi inuiolabili, lequali cfsi inuio 
labilmente feruano . ma perche à rarifsimi ha concetto, & fatto 
grafia il fommo moderator dellVniuerfo della vniuerfale co- 
gnitione delle (cientie,& difcipline j rarifsimi fono (lati ancora 
i cognitori di quello negotio , & però gran romori fempre , 
fiere battaglie, e grauifsimi conflitti fono (lati traFilofofi.Aftro 
logi.&Theologi, Latini, Greci, Hebrei, Caldei, Indi, Arabi, & 
Mori circa il numero delle fpere Celelle, sì per diffinir quante 
veramente fiano.sì per fe, come per làpere il numero delle In- 
telligentie motrici , lequali io non iftarò à riferir per voler pa- 
rere di haucrlc lette, & effeminate ; ma venendo à meza fpada 
dico, & contendo, che hauendo deferitto, & determinato li fa- 
criTheologi nollri Chriftiani approbati dalli faeriConcilij, ret- 
ti dallo Spirico Santo , che noue fono li Chori Cdefli , & vno 
Iddio trino in perfona,& vno in eflentia, noue fono li Oi bi ree-* 
ti , & gouernati da quefti noue Chori Angelici, & nel decimo , 

* ch’è l’Empireo ftafsi quelfinefabile Trino in vnità , Se vno in 
Trinità , che i Cabalifti Hebrei chiamano Eniòf, Si noi Latini 

chia- 
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so di panatella, & acqua cotta , dico cheil-fuo Arnaldo di Vil- 
lanoua nella cura creila febre quotidiana, nella quale elsfc olì " 
ci trattano, dice quelle formali parole: Non nimis tenuis die- 
ta iniungatur, carnes pullinas, &minorum auium,perdicum , 
turdorum, fafianorum, & huiulmodi fimilia co medat, & olie- 
ra , vinum odoriferum, & clarum cum aqua deco&ionis, radi- 
cisfeniculi,&femiriumciusbibant,&c. Parui Eccell.Sig. Filo- 
logo,^: voi Sig.Curio mio olferuan.che quella fia la vita, & or- 
dine* che danno quelli nollri carnefici, & ordinano alli fuoi in- 
fermi? panatclla nell’acqua fenzalalc, & acqua cotta? 

CV RIO. vede Iddio benedetto quelle leeleratezze, & le 
comporta forfeper li nollri peccati, ò per altri luo giudici; oc- 
culti à noi, alliquali il miobalfb intelletto non pcrtinge, come 
cóponò, che Giuda traditore vcnddfe il redcntornoflro Chri- 
ftro,peròIcpercolTe poi di due morti , vna di defperation def- 
lal'ua clcmentia,& mifcricordia, ches’impefe da le per la gola, . 

& la feconda , che ne cacciò la malnata anima nelle fauci di Lu- 
ciferomelf vltimo centro del baratro infernale : coll rclegarà la 
djuina giuQjria le dannate anime di quelli ^LlciTaQdrei manigol 
di,& Atheifli d intorno à Giuda,& Lucifero, che s hanno prefo 
per mcrcantia la làlute, & vita di chi fida in loro, & gli dà pre- 
mio acciò li faluino , & efsi li vccidono, & aflfafsinano . Io ho 
mo’ti elfempi innanzi a gli occhi , ma quello di mio fratello , il 
Sg.Francelco mi trafige ri cuore, loquale voi voleuate làluare, 

& hauerdtelaluato,comepoifividedoppolamortefua,& ef- 
filo vccifero, ma perche errauatelòIo,& elisi fei.crcdefsimo ad 
efsi, che J’vccifcro, & non volefsimo prcllar fede à voi, che 1 ha- 
ucrelle labiato. 

V 1 0. Quantunque la morte fua per molti, & molti ri- 
fpettj,mifolTedigrauifs.dolore,però hebbi quella confolatio- 
ne,che vedette, che ifmio era flato l'ano conuglio ,& la morte 
fuafu fuori di ogni miaco!pa,& efsi furono li carnefici, macoli 
forfeera det$rj|>jaato dalla Diuina difpofitiotic : ma comun- 
que 
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que fi foffe, quei Medici non vacarono di colpa , quando che 
vedendo, ch’egli fi doleua, che il Tuo male foffeiòtto il petto, & 
lemamclle, elsi gli attaccarono le migriate al culo , dicendo di 
voler diuertire , ò tirar’ a baffo li humori, non sò fé quella fia la 
ftrada, maragionamo d’altro, che alle cole fatte non fi puote 
dar’ altro rimedio. , , t 

CVKIO. Certo Sig.Bouio io ero fuori di me, poi che no» 
feppi rifoluermi per voi ,& parer voftro . 

BOVIO. T roppo lo vidi, che le lachr ime , & li fingulti me 
ne rcndeuano telìimonio . 

FILO. Veramente quelli Medici fono in tutto, & per afat- 
to prilli di carità, poi che trattano coli male li Tuoi infermi, iqua 
li li commettono alla cura, &gouerno loro, ma all'incontro ci 
fono degli infermi ancora priui di diferettione: però che ne 
prouo io molti , che vorebbono effer medicati, & mal ricono- 
Icer le fpefe, & fatiche fatte da noi altri ne gli ftudi . 

BOVIO. Io non sò ciò, che vi habbiate fatto voi , ò gli al- 
tri, quello sò bene ch’io ho Ipclò più di tre milla leudi della mia 
boria ad imparar quello ch'io sò,& ho feorfo, & peragrato più t 
di quattro cento Citta, & varcato valIe,monti,e fiumi tanti per * 
trouafhuomini periti in varie professioni, & indagar, & cono- 
feer piante, animali, & minerali, & vigilato piu di due milla not- 
ti perofferuar moti de cieli, de llelle, c pianeti, & concentrar gli 
influiti loro, sì in quello baffo globo habitato da noi, come nel- 
li corpi nollri.connonpicciolealterationidegli animi, di chili 
laida in preda alle fenfualità, & appetiti fuoi . Vero è che dal- 
la intclligentia di quelle cpfc , io ne prendo confolatione gran- 
difsima,per nutrimento dell’animo mio : ma il conuenirmi poi 
flar di continuo in perpetua agitatione di mente, & di corpo 
per altri meritarebbe, pure che ancor quelli percaufade’ quali 
io vigilo,dil‘corro,& Soccorro doueffero riconolcer pane delle 
fpefe , &lìudij miei, ma certo io non so come la facciate voi. 
trouo veramente poca gratitudine tralegenti,&fenon foffe li 
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ftraV acconciano per le Felle,' & v’efpedifcoiio per cieco,3< ba- 
lordo, & che voi non hauete ftudiato Medicina, & folle fempre 
difcordeda tutti gli altri letterati, & Icientifici, nè però hanno 
rifpofo al voftro Melampigo,oue gli hauete chiarito le partite, 
in modo, che fendo amutiti dalle ragioni, & authorità dedotte 
da voi , mettono li ragionamenti in vna Padoana, come gli po- 
fcro ancora tutti gli Artrologi, che haueuano trattato della Co 
meta, che à gli anni partati appaine nunciatricc della morte di 
quei Re nell’Africa, che hauendogli voi fcritto contro rimafe- 
ro rane Serific , & le fcritturc voftrc rimafero con riputatone 
voftrahonorate,fendo corrilpofo quello, che ne fegui confor- 
me alle predittioni voftre . ma certo grande infortunio c que- 
llo vortro, che come il Mondo, & la Città noftra vi reputi huo- 
, no di fapere,intelligentia, & bontà lìngulare, nella pugna , che 
hauete continua con quelli Medici , non vi creda più che lì fa- 
celfero Troiani àCartandra,ò gli Hcbreialli fuoi Propheti,&al 
noftro Redentore, loqualc prò bonis operibus conrtcorono 
in Croce ; & pure in coniglio nella pugna, che haueftccon 
quelli Medici con uniuerfale applaufo hauerte rutti li uoti à 
. uoce uiuaà fauor uoftro. Hora dunque con quelli collegi; coli 
condotti da loro lì mettono ogn’anno lìcuri quattro, & cinque 
cento feudi nella borfa, oltre quelli che ogni giorno fogli dan- 
no perche ci medichino , & elsi all’incontro ci aftàfsinano. 
impiccarono li Farinelli , che non vccideuano alcuno, & folo li 
conlentauano torre li danari arti viandanti . & quelli, che ci tol- 
gono la borfa , & la vita folto ombra di medicarli , & trarci di 
penc,lìhonorano, & riuerifeono. che ve nepare Signor Bo- 
uiomiocarifsimo ? 

BOVIO. S*io hauefsi rauthorità equaleal buon volere, 
molti di loro darebbono eflempio>& farebbono Ipecchio à gli 
altri, ma non potendo quello eh e vorrei, mi taccio con la lin- 
gua^ fgrido con il buon volere. Mafcguendo il ragionamen 
to noftro di quelle diete , che quelli ribelli di Dio c’impongo- 
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•« fcono Refi! còrpi noftri certa qòalitJ di huroori , d** j^alr poili 
fpiritinoftririccuono alcune altcrarfóni, od incf inationi piùad 
vno, che ad vn altro Audio, od arte. & però qu eivo Aro diffé: \ 
A&iones animi plcruque fequuntur temperaturam corporia. 
non difll* però: ex uccefsitate, ncque femper. ma plerunque, 
perche hauemo i! noArd libero volere . & il noAro SanTho- 
-mafoRel terzo contro Gcntiles,al cap.84.1cruendon della d ot- 
trina di Tholomto dice: Cum Mercurius in natiuitatcalicu- 
ius fucrit inaliqua domorum Saturni, & ipfefortis in effe Aio 
dat bonitatem intelligentia medullitus in rebus . Segue doppo 
Saturno, & Zafchielc , Zadchicle moderator dell'Orbe di Gio- 0 


uè, il cuiiiome lignifica giuAitia, & però effo inclinagli Tuoi ad 
am miniArar giuftitia , & dar legge, & ammaeftrar gli altri à ben 
operare, & viuere.come Sacerdoti, c lufjperiri . Et quello è pre- 
fi dente alle Dominarioni . Segue dopoi Camaele rettore deb 
10rbe,& lume di Marte, & lignifica defiderio di dominare, & 

• punir li delinquenti, fittale è il Aio influffo, & è capo delle virtù. 

S egu e pCLoroinc Rafaele prelidente al Iume,& Orbi folari, ca- J 
po& prefidente delle Poteftà, & lignifica medicìriadi Dio . & 1 
fu quello che difcefeperfpetialifsimodonodel grande Iddio 

* alla liberatone della cecità di Thobia patre.guida di Thobia fi- 
gliuolo, &hberator della caùdiRaguele, liquale nel partirli 
da loro gli diffe: Ego finn Raphael vnusex feptem qui afta- 
mus ante Dominutn . Et quefto trouandofi neii’afcen dente di 
alcunoy quando elee dal ventre materno, dona bella, & hono- 
rataprelcntia, & animo veramente regale. A quefto feguc 
Haniele,che lignifica offccratione, infonde negli animi de com ^ 
mefsifattolafuaprotrttioneanimi,& penfieri pij, & amorolì, 
con faccia modelta,&gratiofareggel(Xbe di Venere, ccapo, 
&prencipe de* Prin cipati. Ne viene poi Michaele Prrncipe 
grande, Capo degli Arcangeli,^ fìguifìca fortezza di I )i<,& fu 
qudlo,cheficonftituìPrencipe della noilitia Celcftc cótro l u- 
ofuo,&fuoifeguaci, & quefto dona defterita d’ingegno,, de 
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acume neìpen etra**’ i pfbfoHdi miRer quelle arcioni hujpanf , 
& regge il corpo j & Orbi di Mercurio. Vltimarnewc fegue 
/ Gabri ele Nu m.io del grande Iddio alia ; gnJtiofiisinaa Madre 
' del Redcntor noftro : & moderatore de gli Oi bij& corpo Lu- 
nare, infonde ne gli animi de’ Tuoi mutabilità , & akeratione 
continua nelli cuori, & penlìeri di chi èiottola curai&goue|-- 
no fuo . & è Capo>& Preneipg.de gli Angeli . Oltre quelli An- 
geli, c miniltri,& moderatori di quelli Oi bi ci fono dodeci por 
ticri Cekiti,e trentafei decani, & altri mmori > & dipendenti da 
quelli, iquali tutti intenti à gli vfficij loro con perpetua vigila» 
*. tia adempifcono le à lofocommelfe cure. maperebe gli Altro 
logi communi non hanno battuto occhi Ipirituali arti à feder 
qucfii lpirìti, mafi bene gli corporali atti alla vilìonc de’ lumi 
& corpi Celefti, fi fono abufati moki di loro nel crederebbe 
quei lumi, & corpi fiano fecondetaufc doppo Dio, Che influL 
Icano in quello noftro mondo inferióre i-’èt gli chiamarono 
Dei, ma Dei fecondprij però, & dependentidal grande , inefft- 
bile,iricomprchenfibiIc Iddio architetto dell-vniuerfo . ' ; 

FILO. S*io non offendo l’anima vollro* & non vigrau», di 
grafia chiaritemi meglio qucfteintelligentie moderatrici ,Ac 
onde è, che non le haueodo molti Altro lo gì conofciute,& lele 
hanno conofciu te nonne hanno fauellato, ma puramente cre- 
dendo, che quelli Saturni, Gioui,Marti, & altri Pianeti erranti» 
Stelle fùfe,che voi chiamate carboni Celefti, fiano feconde cau 
fc,& voi chiamate inltromenti delle feconde caule» vi habbino 
pollo amori. Se odi): tra le £ 

~ BOV iO. Caro Sig. Filologo non mi fatte bora entrare fa 
quello Oceano,, ch’io non ne vfeirei in cento giomi,& voi fece 
hora impatto à nauigarui entro , però vi piacerà come à fcho- 
m r. lar Pitagorico per hora acquetar l'animo, & credermi («usa l’- 
indagarne altre ragioni . balli à voi di Paper che le intelligen- 
tie fiano Angeli immortali pergratia,& per naturai parte polt 
colà creati, «Se far man dal grande Iddio iufuo nuniUerio, & che 
. • V' dsi • . 
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éls! come fedeli miniftri elfcq ùifeono gli ofikij dimandatigli» 
& ccxnmefsigli fenza il cercarne più oìcrctl perche nella vo- 
glia lua^ poiché Lucifero , & Tuoi feguazzi vi dimoftrino , che 
per voler pattare li fuoi prefentri termini , furono relegati nel 
profondo del baratro ittfèmale>& quelli che furono vbidienti, 
& nòti pattarono li confini con quellaltiero,& fuperbo furono 
tt&ffermati in gradii & còntend detti fuoi chariimari incisi fi 
godono perpetua pace d'intelletto, Se tranquillità di mente. 
& fe le attioni od operationi di quelli, e quelli fono parute co- 
trariéd certi Artrologi.&Poeti, & hanno finto guerre tra loro; 
fìateccrto, chealtrodicono,&altrointendono. Etnoilove- 
demfcfchiaro nell'ordine di natura, che perii freddo,& caldo fi 
fi lac©rruttfone,&fcnzaquefta nonfarebbe la generatione,& 
il line delle guerre è la pace, il fine della pace il principio della 
guerra, & però Lucretio Poeta impto, ilquale par che neghi la 
prouidentia Diurna , proruppe però in quelli verfi tratto dalla 
forza della Verità; ilqualé voltoli àVcnereglr dice: 
r" ii)NlteitofolapòreRtranquillap3Ceiuuare : l -i: ' T jj 
-r u joMdrtileb y tcj uòniam belli fera rannera Mauors j 

(AVmipmensregit^ingremiuiB qinf$petuum le ; b 
:1 ; ; ' rReécit alterno deuinótus vulncreamons , airi 

-- ^Atque itaiufpiciens tereti cerulee reporta'' i *’« ? ; ' (\ 

cn';' PafckamoreauidosinhiansintcDeavifus»^ • > 

i‘i ’L^uetuopendetrefupinifpintus'óre. -.tfd ‘i 
•Crcdtrerteui v'oimai.chc Lucretio gran Filòfofo, & Poeta fo£ 

- fe fiato coli grofioi’ds hebetc d'ingegno , & d'imelligen tia,che 
haueflc peniaro,che Marie, & Vcner cfoflfcro .toccameli te per , 
& l’vno regette le cofe Marnali, & l’alrra le pacificc,& fodero in- 
namorati l'uno dcii’al tra,come noi huominimorrali.fi che Mnr 
• te drudo ptcramordiVenereamafiahauette deporto i penfie ri 
militari per Iti ? aitrò fuonano le parolf,a!tto;èil lignificato 
Quando Dani eie Profeta , Se grati’fetuo di Dio.piegò con di- 
giuno gride iuaD.Maertà,p<h faper «nache fufleper.dìlr del 
. f a fuo 
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fuo pòpulo Giudaico, non vedete voi , che l'Angelo vestitoti 
vigefimo quarto giorno gli difle, che noo haueua potuto ve- 
nir prima perii contrailo , che gli haueua fatto l'AhgcI© Pren- 
cipe de’ Perii è ìlche tutto vi dimoftra, che gli Angeli fono con- 
ftituiti da Iddio ai gouerno.sì de gli Orbi,&iperc Celefte, sì al 
regimento generale , & particolare di noi altri mortali .Se efsi * 
ben vedono gli animi , & peniìeri Fvnb dell'altro , maio Dio 
fommo vedono preferitrameme, le non quanto adognVno di 
efsi è concedo , & però ognvno in particolare eflcquifle.quan- 
to da eiTo Iddio gli è impoilo,& ordinato . : La onde quclgran 
Poeta Dante originario Fiorentino per ftanzà noftro Verone- 
fe, però che eglihabitò , &lcrifleil fuo, immortai poema nella 
torre del Capitano là in alto fopra la piazza de Signori con al- 
za voce intonò. - ; ; . - . uv-' 7: zr‘ : 

i l. State contente fiumane genti di qiiìa>;.’ -, 

r: Che fel’huompotea ben vedcr’il tutto W . -, -'.-in 

VopononerapartorirMarià. ’i ;t ii: V .,!• ». . : • 
Quelle Intelligentic Celefte moderatrici dwnquedetteda no» 
CatholiciChriftiatii Angeli, & daPoeti, & FilqfcifiDèifccun- 
dari j dignationetton rcdònaquelltycheper ordine del fuo crea 
tore.&dilpofitore Iddio iòtnmoindepcnd ente, regono quegli 
Orbi,& gou emano quelle ftelle, lumi, &fuochi£elcfti,.& me- 
diante il moto , lume, & politura loro operano in quello baffo 
globo fubIunarequello>come,.& quanto voi vedete : gK corpi 
noftri dunquecome picoli Mundi, fono agitati, mofsi, &altò- 
rati da loro; ma gli animinoftri, quantunque per la coUigatio- 
«e,che hanno del più, & meno, con quelli elementi, vno piò 
chel’altro, quantunqueiìano inclinati piùad vno humore,cbe 
ali’altro,non pertanto fono attaccò conftretti, però reftamo B- 
ieri, & di nol^ra vòlontà,.& poteftà . Et quella rlafoamudi 
tutte le dortrine.&elTertiomdi tutti gli Aftroiogi,Fik>fofi,Poc- 
ti, & Theologi di tutte le fette, & natio ni . Di quefto negozio 
oc ho io trattato con piò longo difeorfo altro ue,comc fi vede- 
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ra a fflrJtenTpi & lUOchi r Con quelli ordini procedo no , Se 
con qil«fti foqoproc^Kqudiiwchc battio berfintcfc le dori- 
ne della faggi, & intendenti 

i.FIL O. lo mi acqtìetto^i credere, &crcdo vq-ameme, ch<? 
queiti Angeli * od intelligente lupcrioijiregiqo, fcgoucrniqo 
quella machina raqqdial&comc mi: hauete difeorfò» ma mi tur, 
ba l’animo vedere, fihe H’ giudici) annuii dc)liproft&»ri di que. 
Ut arti non cQrrifpondmoalk pernioni loro . 

BOVIO. Io l’anno pattato ottenni con gli occhi, & inftru- 
menti alcunecongiuntioni deferitte da gli Allronomi,& le tro- 
uai conforme alle (crittwp loro . dopoi per vn’anno intero nò 
ne ho trouatOiKnafo.lascprrifpondcr'allelofpaffcrtioni.però fe 
gli Aftrplogi hanno d#rp . ò diranno cofa-àjcuna nel giudicar 
iiàtiuità .od ^Itro fondandoli (òpra di quelli loro libri riufei* 
ranrio tutti mendaci , & bugiardi però che fopradi falli fon- 
damenti non lì puote ftabilir cofa vera . La feientia dunque 
per fe è vera, ma mqlte volte il profettore s’abufa, & ingaona ^ 
Sono bf» quaranta Anni, ch'io con gl inttrumenti in mano mi 
fon auUcduto.di quelli errori, ma la gran fpefa negli inftrnmc- 
agitanti per.iipararqi mi ha tolto il ppter di pernii* 

mano - . ■ >■ ■; . . * . • > ji tu . 

C V R I O. Voi dite , che li corpi fono fottopofti al goùer- 
no di quelle intplhgentjc, Se gli animi fono liberi , di grati* 
chiaritcmiynpocoquellonegotio. , 
i* POVIÒ. Li corpi nottricqme com pottidi quelli plemei» 
ti,nelliquali le intQUigentie,opcranocon ri nvotodume, politu- 
ra corporale, & intej fccationc de . raggi di quei Carboni Celc- 
fti, per ordine Diuinofaqno le,lai;apperationifecódo lafub- 
iacente materia elementare, & gli animhcbf fono in quelli cor 
picelii ne fentono alcune altcratioaf : però Iddio benedetto 
ci ha donato legge 7 qrdini > '& Ihtuù n à noi fi afperta mandargli 
adefequutione f non ci ha granaio il formator noftro (oprale 
forse nolfce. coirmene, che noi accora cimettiamodcl «olirci 

- i» J* /V 


\ TulmWwntH de Medici 

fcTeglitìttó’ifShtfàrjfuggÌF,^ decimarli <Délief?i flJflufef.Qbeki 
10,’tìfedepénde da me è itì mtgy{^tìfe ; ( <^ut’ll<>'dl<r ddH'altruij 
mano è diuerfo . verbi grana io mi lènto Tànirtìó 'inclinato à 
furti,ad adukèrij,ad h omicidi;, da eplcfli pò fio temperarmi co 
il mio libero-Volérei ; Et! poi ; ch’i o fono» creatura fatta da Dio p 
iEepiafó èihd dritf biche : IVbfbricordia Domini'prcueniet me, 

& i'cnnò la iftìàerèli nelfanftnf) mib, ; riB’è qneftaDiuinamifew- 
cordia, che mi p Crtifdn e, dèbbóìpf^gi^ (tl d Di u in a Maeft àv&l’it 
A rigelo mio (che mi’cuffòdifcahò dalla offefa delle Tue Sante 
leggi ; Eccoli : Mifericordia Dbmihifùbfe^Uetar me . & me 
rie liberati, mediante il fauòrc,5è agiliftcfOIertèk ma fe dando- 
mi in preda à gli apptriti,& lafdanaóhiiTubagitar,& peflìindar 
dalli cattiur rpfriti.eómitfettèrò cofa tàtfrb le diuine leggi, fmia 
r e farà la colpa . fer quèlld'è quantd à gli ànimi . •’ QuaAto alli 
corpi poi, ioinmefteffoho preuódntò molte voltedvolti pe* 
ricoli ; : che in i fouraftauanò pè^èàufa d’inferhlità,'& hò prcuc- 
drifb parimente Iicùrboni Celefti/chèmè'leapportauano, pw . 
ròèdtì ordinàri Tà;Vftà|ìéàt<iòrtf,Ci bperàtiòhi mie ale One ne h& 
fchiffato, fl-peròehé nè hàf^nritc^ vrià'c’cria aurà'lég^rtltifciai; 
altre,- fecondo' che mi fon pii (Tiro èón mirior-cuftOdltt ,jti i h anu 
no grattato piti, macertoio gli ho partati con minor trau aglio* 
Che quell e eh e nòn ho prowdute , ò non prouedbto r Quelli 
cali mò ò fortune, òhe dipendono dall’altrui vòlt Pél dòme liti* 
gij, prigionie, ferite, od artaln per t^éèldefminbn. ho potuto' fai> 
tir altro, che méttermi fu le dffelcyb veftirmi di 1 patient?a , . Ma 
di grada parta rrio ad àltri ^lòD'dmWti. - 
maisima, laquale feruateper tempre, 1 che otte mioccorra par- 
' lar delle op^rafrionirioltre Conte AfìtologodiaH che i 1 Solui 
* , DeusjdiVeàèad deftioriem hotftinisbperatur, A&iojmrent 
Angeli per modum per fu adent is .fi foio vero corpòris Cele- 
fìis per modumcli r p o n c ntis i J 'Et con quelli fuppoftti io intcn>- 
do tuttìTI termini ATfroIogici, & ctìli < nahno inteiattttti i Tifo- 
fofi, Poeti , Aftrologi , &Theologi bene intendenti di tutte le 

fette. 
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fettr,& nation*< Muiprnandoalla potcntu, che voi-mi baut- 
te lic ita, Soa vi bàrifpolònfua afluluranoii lo.ha concio ad • 
alcuno, & cofi s’intetidu quel tcfto: Qaa: parer pofuitin Tua 
poteftate* Gofi fanno ancora liPrencipi di queflo.Móadók, 
che danno a' fuoii Vicari;,, & Luocotenenti goucrni di Statr, 
Prouincie, Città , & Cartella con ordini .prderitti, & dsi fi fer- 
vono poter altecaràiùa. voglia ogni, loro ordinatione,& cora- 
-mifeionc . ma acciò crediate, che cofi habbino creduto c cono- 
sciuto j^AmiqUi Pagani Pentite Mercurio Trifmcgiflò capa, 
prcncipe,& guida delle dottrine loro, che vi dice: Omnisani- %\ 
ma velatacarnis vmbraculo ad Deorum Cjleftium difeurfum / 
Sufpicicndum, ad opera Dei, ad naturar progredita , ad bonoru ! 
<fìgm, adporcftatis Diurna? edgnitionem portio quaedam tri- 
buta efi. Et non dice conofcer il iutto,ma certa portionc po- 
lla neirordinc di natura da fuaDiuiud Mac ftà, & quertaème- \ 
di ante la feientia dell’AftroIogia con la cognitione del moto de 
Cicli fuperiori , nelli quali è porto l’ordine di natura retto , & 
gouehtatofemprc da detti Angeli Tuoi miniftri.chegliHebrei 
habbino conofciuto Iddio folo creator deirvniuerfo,architet- 
to,& moderator non Io ftarò à dedurre, ò prouare, quando, che 
noi Chriftiani hauemo la dottrina da loro, nè tampoco vi dirò, 
che habbino conofciuto le inrelligentie, &foftanzeAngclice, 
poi che e£si ce Io habbino infognato , & ci fiano flati li maeftrij ' . 
ma vi dirò „ & citaròalcuni pochi teftimoni j di MercurioTriC- .V 
megirto, capo, &preotjpe delle, dottrine de’ Pagani,àcui Pia- r 
tone , & Pitagora, & gli altri intelligenti riferifeano IL dogmi 
loro, & quefto Mercurio fecondo il parer mio fu prima di A- i 
brahamo, fendo cheegli fu Rè di Egitto, & diede le leggi arti 
Egitti) prima dell» Faraoni, iquali Faraoni regnanti Abraham 
prima, & poilacob neporefuoeonlafuafamigliaentroron» 
nell Egitto, & vi dimorarono per duccnto, & quaranta anni, di 
ondepoi gltdelcendenti da queftine yfdrono guidati daMo- 
fc per ordalie conixoandauiajto di/Pio , ilqu ale Mole crat 
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+. imbutusomnidodrina Aegiptiorum. fparfaui, & deferirti, Se 
•intagliataui da Mercurio , ilquale nel Tuo Pimandro dice coli : 
Vhiuerfum mundum hunc verbo non manibus fabricatuscft 
furamus rcrum Opifex, ipfe vero fic cogita illum prflentcm , 
«fcmperagcntem omnia, Deumvnicum voluntatefua cunda 
conllitucntem.& altroue: Gloria omnium Ocus.diuinum Di- 
urna natura principium vniucrforum, Deus, més, natura, adus, 
neccfsitas, finis, & renouatio . oue parla poi de gli Angeli mi- 
niftri della Tua Diuina volontà dice, rehqui Di; cundi iramor 
/# tales,hortorati nomine Dei , Deus autembonum r nonfecun- 
dumhonorationem.led ipfa fui natura, dice poi di quelli An- 
v geli miniftri detti Dei honorarione.Quifq» Deorum exintcrna 

- virtuteaferiptum libi opus expleuit, del qual opus aferiptum 
dice altroue, feptem deinceps fobricauk gubematores, qùi 
circulis fuis mundum hunc l'enlìbilcm circumpleduntur, & 
corumdirpòfitio hatum vocatur. Quello batumècorrelatiuo 
^on)anccefsità,& ordine, delliqualt tre altroue dice : Fatutn , 
neccfsitas, òrdo, Dei nuai funt effeda,qui mundum gubemat 
fualege.&rationc Diuina ; laqual legge, & ragione Diuina fò- 
no pólle nelle mani di quelli Angeli, od intelligentie Ceklte* 
dcllequali ne c capo , come di già vi hò detto inanzi , Panto- 
morfon rettore del primo mòbile, dettò per altri nomi Omn i- 
. t formis, Mitatron, Princeps facierum. di cui dice Vliarthis, vèl 
V. Princepsdefixorum lydcrum , quem Pàntomorph< n, vclora- 
’* niformem , vocant, qui dìuèrfis fpeciebas diucrlàs formasfa- 
cir. ma pèrche voglio, che mettiamo fine hormai à quello ra- 
gionamento de Dio , de Di i, & delle loro cure, &gouerni, 
ientirequelValtro himno.ilquakèdi Mercurio, & vederetele 
egli,ò fuoileguaci crederono multiplicità de’ Dei, ò cheli ce- 
lelli influfsi lì facellero forza. Omnibus animi viribus patri 
Dco grati js ago. Sandus Deus pater omnium, SandusDeus 
cuius voluncas à poprijs poteftanbus adimpletur . Et quelle 
potcllàfono lciaceIligcuuc,òDcifccuftdan;, che noi chiama- 
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mo Angeli, Sanctus Deus qui fui familiaribus innotcfrìt, San* 
éluses ,qui verbo cundlaconltituifli.Sanftus cs, cuius imago 
eft omnis natura , Sandus es, quem nunquam natura crcau ir » 
Sandus es otnni potcftate validior, Sandus cs omni cxcel len- 
tia roaior, Sandus es omni laude melior, excipc vcrbórumf> 
crificia fanda ab anima, & corde debito cibi manantia, ine F^bi- 
lis,folofilcmio predicami us ab eo.quifallacias vericognitio- 
ni contrarias declinauit, annue corrobora me, arque huius gra- 
na? participcs effice eos , qui in ignoratia verlàntur cognationc 
mihiquidemfratres, tibi autem filij, ctenim tibifidem pra^fto, 
teftimonium de te perhibeo, in vitam , ac lumen aflurgo ; ipfe 
Pater es venerandus , homo autem tuus fanditate vnà tecum 
potiri defidcratjcum poteftatcm illi omnium, arbitriumque co 
cefleris . Bene (ignori miei amoreuolifsimi par egli à voi, che 
quello Prcncipe,& capo, duce, & maellro de i Filofofi Pagani, 
credila moltitudine de gli Dei , od aftringalhuomoallecon- 
ftitutioni delle ftelle ? hauetc auuertito à quelle vltime Tue pa- 
r ole: Cura poteftatem illi omnium, arbitriumque conceffcris 
S’io vivolelsi difcorrerperqueftaamplifsima campagna delta 
cognitione , & lume di quelle dottrine, non credo , che mi ba- 
llale vn’ Anno idi tempo , quando che la molta bontà del mio 
Creatore in quelle cognitioni fia (lato meco liberassimo, & 
quelle poche, che vi ho detto le ho Icorle coli alla sfilata, acciò' 
vcnghi ancora à voi penfiero , & dcfiderio d'imparare Allrolo- 
gia, sì per farui capace delle opere di Dio, &confoIationedc 
gli animi voftri,come accioche mediante la cognitione de i lu- 
mi, dei moti, &influfsiCelelli,voi Sig. Filologo, veneléruiate 
n» leurari voftri infermi, perciò, che fendo agitati quelli no- 
ftri corpi da loro , illa bene regere, &gouernar e quelli , che fi 
fottopongono alle cure vollre có quelle cognitioni, tiellequali 
Hippocrate, Galeno , Aetio , Paolo Egineta, & tanti altri ve nc 
hanno Icritto le dottrine. Et il vollroCoffonc, de Modo me* 
dendi, cap. \ 2 , vi dice quclleformali parole: Sectndum tem- 
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pora dici,& no&is confici era tio habcri debet, cum enim quat- 
tuor,& viginti horaidiei,& no&isfint, vnulquifquehumorutn 
? j-.dominaturièxhoris. fanguis enimdominatur ab horano&is 
- nona.vlq; ad tcrtiamìioramdiei, colera ab hora tertiadieivf 
^ que ad horam nonam diei,meIancoÌÌA.vero ab hora nona dici, 
p,‘ vl’quead horam tertiam no$is, flegmaverò à tcrtiahorano- 
i tìisvfqueadhoramnonamno&is. Oliare rado habenda eft 
horarum»&dierum fecundum Lunscurfum . 

FILO. Io ho letto in Coffone quello , che mi hauete reci- 
tato, & mi hauete porto vn defidcrio ardente di voler ancor i<j 
eflercitarmi per imparar Aftrologia, poiché da quello dtfeorfo 
voftro non vedo che piu pofsi nafcer difficultà tra Aftrologi, & 
Theologi , & cambiando perqueftaftrada battuta da voi non 
vi fi pofsi piu trouar 'inciampo , ma certo non ho fentito in vi- 
ta mia piu trattar quello negotio nel modo, che mi hauete di- 
feorfo voi . Et hora che mi trouopago di quello ragionamen- 
to defiderofaper da voi, fe haueftegiàvn Mefevna mialite- 
ra, nella quale dcfiderauad'intendcr da Voi vna fr otta di cofc 
d’intorno l'arte noftra del medicarci perche non ne ho mai 
hauuto rifporta. 

BOVIO. Io ho hauuto molte vo lire lettere molte volte, 
come ditedi molti, &varij queliti, che mi bau e te fatti, ma fa- 
rebbe ella mai quella? 

FILO. Legiamola. « / 
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Molto Mag. & Eccellente Sig. mio 
colenchfiimo ; 

M Olto mi piace lo fltle, e me t ho do che vfa 

ienouelie [ite medicine , di cui fi ferue per 
Jcacctartmah } & per renderla fanità perduta àgli 
defiderofi infermi di recuperarla , ma per dirgli tl ve- 
ro i (entirei fòmmo contento } fi infegnaffe per quai 
fógni fi pojfa , da chi figuri a la (tèa dottrina , retta- 
mente venir in cogrutione del Ino co afetto , & ama- 
lato , fecondo quella ragion e, chela fpinfi già tenire 
firada tale ,* perche (e bene noi altri Medici Zappia- 
mo, chela notitia de luochi affetti da quattro cofe ha - 
uer fi può chiaramente, cioè : £x a&ione laefà, excrc- 
tisv doloris proprietatè , ex propri js accidenribus . 

ut t aula pero hon è certo cofi adognvno , chela vo- 
mirà Eccellenza da quelli pigli le marche 3 (f veri fó- 
gni ( findocbenonncfamentionc ) quando (caccia 
quei mah graut fimi, che fi fanno homai per tutta 
Europa : perche mi rendo certo , che non riguardan- 
do a quelli è di me fìiero ribabbi de gli altri occulti , 
non intefi da noi volgari , & di qui ne caua la ragio- 
ne , perche fi nonficono/ca Jeiltuoco afetto è da Jcj 
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me de fimo, o pur per confenfo d'altra coja ridotto à pa 
tire , in che maniera fi potrà ritrouare giamai la 
qualità delrimedto , rtmouendofi egli fidamente per 
il fio contrario ? ‘ Ter tanto tal cognttione giudico io 
molto ne ce fiaria . Oltre queflo vorrei che fitte face- 
fi alle genti a quelli ma firn t ( che pur ve ne fono in- 
finiti ) che hanno applicato l'animo alla fina dottrh 
na , ragionando de generi di morbi , che auuenir pof 
fino , ò (ògliono bene Sfeffo nelli corpi bimani , & à 
fine , che douendofi pr atticare colfm.methodo 3 fi 
babbi innanXf à gli occhi in gui fa di vn lucidi fimo 
Specchio 3 in cui ognhora vi fi pò fi mirare de generi, 
quali non (oglionp e fiere piu che tre, intemperie 3 ccm- 
pofitione vitiata', & vmta fiiolta: intemperie o cal- 
da, o fredda, o ficca 3 od burnì da : compofìa immate- 
riale , ò calda et h umida J> calda & fecca, o fredda et 
humida : materiale et (angmnea, come flemmone 3 & 
biliofa come erifipila , b pituite fa come endema 3 o me- 
lane ohe a come Jcirrho , priua di fimpt orni de morbi , 
che bene fi? e fio accompagnano t mah ; vorrei mi àlee - 
fte qualche coja oh Sig Zeftriele mio caro , di cui cre- 
do fieno dui (oli generi V niuerfalium, au.t fun<5Ho- 
num noxae , auc aflfc<fhis corporis noftri , (he hor 
. delle loro dmfiorn naturali ,od animali io non ragio- 
no. 
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no 3 come meno delle finibili motrici , (5* fuoi princi- 
pi], nè ponto toccar voglio delli inditi] delle caufe tan-. 
to necejfarie di /aperta ; Ma ben Japer de fi deroghe 
co fa intende circa le caufe de morbi, poi cheque fé 
a appartengono ; che quaf Medico non giudico a cui. 
fien note totalmente . La mi farà dunque cofa gra- 
ti f ima farmene intelligente 9 fecondo la fua dottri- 
na, che quelle di Galeno , & e Autcenna a fai intendo , 
le Par ac elfi ce non ci fono ofeure , & quelle del mio 
Sucihen ancor so beniftmo , mi reftanole fue fole ; 
ikh.e facendo , come non dubito, che farà 3 farà cagio- 
ne, ch’io vn altra volta con maggior mia comm odi tà 
la ricerchi de ifigni falut ari ,o pur mortali per gli in- 
firmi veggendo tanto li comuni ingannar fi. (ed ma- 
le apo di lui fi termina con cri fi, o fenz^a 3 della cagni - 
ttone delta crifi et inditi] ^che fogliono efermtjfag- 
gterialla precognit ione della futura enfi y &d infi- 
nite altre mie mtentiomfijto-bramofipcr da lei, o fi 
pure con il Paracelfo non riguarda à quefte c&fij* 
LDèfidcro fa per c/r cai orina ciò ch’ella tenght, et cir- 
ca li pofrperche òJo, che non vi mira la V. Ecc . cofa 
eh e non credo ,pure. me camdtdubbto . perchttrouo * 
ci?e nel corpo humano fato quattro humori , [angue , 
0 vlerafammaj mehweoàa, generai t nella vena ca- 
\ ' ~ : • ua 
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ua del fegato , nella cui mafia fi contengono gli quat- 
tro humori , quali à p untò per fimihtudtne farmi che 
saf migliano al vìn nouo , quando egli è dentro la hot 
te 9 al quale fannofi varie fojtarfie per il fuo bolli- 
re , cioè vna vena fitile detta aerea , che fino i fiori , 
ouerola fihiuma comfort dente alla colera , l’altra 
più grofia, & fefia , che ha alquanto del terreftre , 
afi 'migliata alla melane oh a . l’altra temperata , che 
ha conformità conti (àngue, & cofi me defi moment e 
fi vengono àfar tre fi flange di chtlo al fegato , et poi 
•uri altra acquea, eh’ e il condimento degli altri h umo- 
ri contenente il nome di flemma , o vogltam dire pi- 
tuita, quali humori fono reali indttij del tempera- 
mento del corpo , ficondo , eh’ egli e (ano poco , o mol- 
to, in quell melante , che fi troua : et di qui arniene 
l incremento,^ diminutione loro , perche alcuna uol- 
ta crefce la colera , (mmuifie il [angue , s affo t tiglio la 
flemma , swgrojfa la melancoha, et retrogradanfl l’- 
vn l altro fpefio , & pereto per l’ecceflo loro l’orma fi 
muta di colore , & (o fianca , doue che il proprio della 
calidità è di colorarla , della humidità dinjpcfitrla , 
della frigidità dtfcolor aria, delia jìccità finalmente 
dt attenuarla , per e fi empio , fi come rtfertfiono t dot- 
ti, e dalla quotidiana ejperienttaogrihor fi ve de , fi 

do- 
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domina la colera r offa homogenea albora la vr'tna fa- 
rà ruffa mediocremente tenuta. Ma fi effa colera fi 
corrompe genera il caufon 3 & alcuna r volta la terna- 
na, & perciò da detta vrina fi moflra la roffizjZj* 
piu infiammata , et con lipit fidine al tutto tenuta. 
Ma fi domina la colera citrina , la fua urina farà 
citrina confofianZja non molto tenue, fi fi putrefa 
tno fafsi la terzana, et effa orina appar citrina } e ruf- 
fa con fiflarfia mediocremente tenue, dominando 
poi la colera ulte linai' orina apparirà me\a citrina 
con vn poco di fpefiXfa fimigliante al color dell vua; „ 
& fi fifa ternana del me defimo colore fi fa veder 
accendendo fi più di colore con certa ffeffelffa^ cefi 
fi muta fecondo le qualità de gU altri humori > conte 
fèti flemma filfr domina appar citrina, meT^a citri- 
na > remeffa alquanto fpefia t fi il dolce flemma ge- } 
nera la fibre continua , et moflra il fopr adetto colo- 
re del falfi tinta , ma in foftanz^a al tutto fi effa. A 
fi flemma mo ac et o fa , chi è dt melancoli^miflo , fai 
l orina palida , glauca , altre volte lattea bianche^ 
gian teme dio Gremente fi effa putrefacendo fatai 

febre continua , & più s infiamma l'orma di color eJ. 
fi flemma vitreo parimente , che per debolezza di 
foììan\a naturale fi coagula fa t orina fi e fa , & per 

tutto 
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tulio globo fa, ma appreffandofi la digefiione delT hu- 
more, e fifa orina fi comincia à tenuare , & perciò il 
fegno di qualunque orina della Sge fittone fina fiaràla 
attenuila che mofirarà , e nelcominciamento di qual 
fi voglia morbo , fi Ve dora Lfeffelfa . L orina della 
fanguinaria fifianz^a procedendo è rojfa, (L? fi effà, 
eccetto fieil fianguenon f offe acquo fi , gfj (feffi, con 
adufiione , che in talcafo l ortna farà rubiconda , & 
oltre mtfiura fi e fa , & fati finocho . La melancolia 
naturalmente fa l'orina p alida, verdeggiante , & • 
bianca, accendendofi genera quartana . 

Velli polfimò , che fino fecondo li Medici moti defi 
fantina , e che fi mutano alterando , & fi fimimti- 
Jcono fecondo la qualità, & mutktion de gli h umo- 
ri , ne defidero anco fiaper da lei qualche cofik , an- 
cor che Auicenna ne ragioni afifat : perche io tengo , 
che non baffi toccar (blamente il polfo de Lr affi , £?* 
mani, ma con Vheofrafio Vodefio , che fi debbino 
toccaranco quell t de i piedi, del collo, dei franchi, 
de Ih afth , delle t empie , & per tanto fecondo i 

quattro humori vuol' egli , che il polfo h abbia quattro 
virtù, come qui veder fi può. dal typolcuato dal k~ 
bro de Vrinarum mdicijs , et fulfutm examme^j . 
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Quelli fono moki capi, dalliqualicon breue parole inten- 
do di volermi ifpedire. &prinu : Quanto fi afpetta alle indi- 
cationi,dico ch’io fon’huomo come gli altri, & non faccio pro- 
fefsione di faper più di quello’, che làpino quelli che fanno . 
ma altro èfarprofefsionedifapere, akròèfapere, & però di- 
co non faper più di quelli , chcfanno. però vi lignifico, che 
Augerio FerrerioTolofano ne 1 ha fatto vn bel trattato , ilquale 
è intitolato Aogcrij fernerijTolofatis vera medendi metho- 
dus duobus librté comprehenlà. in quelli due libr i egli vi po- 
ne fedcciTn dicanomi necefiarie,fenonlo hauete comperatelo 
&ftudiatelobene, che lenza, che date quello trauaglìoi me 
voi ne reftarctc fatisfatto , quindeci fono mere medicinali, & 
Ivi g in a ^^rologica confonde à quanto io ne ho difeorfo nel 
miOfMicjampigo con lauthorità del vollro Hippocrate , del 
vollro Galeno, GiofcfFo Strutio , & tanti altri, fi che per quan- 
to fì alpettaà quelle indipationi mi rapporto à quanto egli ne 
fcriue . il libro è Rampato in Leone, io quel trattato egli vi chia 
rifee le partite, & zara àf hi tocca, io certo non vorrei non ha- 
ucr letto quel trattato per mille ducati, per mia confolatione, 
c confufionedi quelli ignorali!*', che fi voglióno burlar di quei 
che fanno, e conofcono il.bcne.e’l male, che ci puotc apportar 
la feientia Aftrologicapiùnecelfaria.alii Medici , che il pane à 
fanciulli . le indicationi mie , li mici polli , le orine , & gli altri 
elcrementi , ch’io ho in olferyatione fono deferitte dalli voftri 
Authori buoni,& graui, ch’io ho fiudiato con diligentia.à que- 
lli hocongiontolacharità, con laquale io medico gli miei in- 
fermi, io ho cura di ofTcruàr quegli ordini, & methodi,che fo- 
no deferitti dalli Authori voftri, con quella charità tanto rac- 
commandataclda Dio,& fuoi Santi, prego Iddio, che guidi le 
attionimie à>glor»adi fua Diuina Macftd, à falute dell'anima 
mi3, &àfatisfattione di quelli miferi languenti , che mi fi dan- 
no 
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ll 83 nitianò,àèciò 1 oH reftauru fatte voi il medefimo, ftudlate 
_ con dilige ntia li vollri Dottóri, & pregate Iddio, chedrizzila 
m ente , & le attion i volli e conforme à quello zelo di carità, & 
hauerete pronto lo Spiritolànto, che vi dettarà ciòchehauc- 
' rete à fare . l'Jrtgòrdigia del guadagno fà pericolar la maggior 
parte de’ Medici-, & gran numèro dc’milcri afflitti, molti di 
efsiperrion hauèr modo di empir ben la gola à quelli Mergo- 
ni i & pàrte,che Méntre gli paganobene,& elsi lì compiaciono , 
nel guadagno, lafriano perir li patienti perla troppa auidità , 
che hanno di espilargli , & fpiumargli più che le oche, che lì pe- 
latto’tre volte fcmnó-,’& quado alla quarta hanno rifatte le piu- 
fqcffe vecidono, & tolgono la piuma, la vita, la carne, & finte- 
'riwa,&:felemarigiahotuttep<rafatto. re 

C V R I O. Oh Sig. Bouio mio dolessimo egli è forza, ch’io 
vì bada, fiate benedettoper tutti ifecoli. voi mi hauetc dato 
làvìtaàdircelacomélavà.*^: »- • 

BOVIO. OhSigiCufiomioamtìreuolilsimoioreftoitto- 
niroi&ftupefattodeira tafttanklanfagine,tranlcuragine,igno- 
tanza,&faf^acìtà di quelli pttzUgnoranti, federati . & non sò 
befté, a^Htofidàrgli . 'Ciaceua à quelli giorni vn’amico mio 
' nel letto; il quale hatiendo mandato per me, & nontrouatorai 
' mandò perVn’altro Mèdico ,ilqoale non nomino, perche non 
lo Voglio fèdjjrìre per debiti rifletti . gli davna calia, &fenc 
rvoleua pattar con li lìroppi ordinari), ‘io à calo pattando di là 
molto dabuon Ipirito entro in tafa fua , & lotrouo giacer nel . 

‘ Ietto, gli tocco i! pòi fd , di&orro fa' infermità,' mi dice del Me- 
ndico, & ordine. raddimi’ndole e confettato. mi dice :à quella 
Pafcha pattata /g’m plico : il male voltro è mortale, & però da- 
'tc’ordthèìdtaC^nfelsitìfrte.&Teflamento. egli fe ne burla . mi 
‘ pàrto|& Incóntro il Mcdicoj& glfàddimandó : percheron ha- 
‘ uete fìtto confettar, & d#r àrdine all i calì tuoi il volilo parente, 
ilquale io ho vilìrato, & il fuo male c mortale? mi rifponde : io 
ho rilpctto,Io riprendo, & lafcio andare al luo viaggio . dopoi 
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rincontro vnfuo fratello , gli racconto il fatto , mi prega, che 
ritorni con lui, vi ritorno, dcfcendc il Medico., & gli dice rs’cgli 
campa fa cola, che non credo . il buon fratello li pone à pian- 
^èrairottamentc . lì manda per ilConfelfore, de inlomma fc 
gli dano gli Ordini della Chicli r pera non fa Teftarpento, pa- 
rendo.ali infermo, cheil mal lìa lieue, io dicpal Medico, : date- 
gli Ytìa medicina gagliarda jaltrimente incorrerò, all’Anchora 

e latra del mio Hercole.de glielo, darò, l’infermo, & fratello ven- 
£ gonoin mia opihìonc,òcheglidia la medicina gagliarda.oue- 
ro chepig!iaralHercole;laondc egli rifolue, de fà quanto ve- 
de elfere di noftra intentione . il corpo era pletorico, lacom- 
plefsidne forte, & la medicina operò, cacciando gran quantità 
di materie d’ogni forte, & con cibi di nutrimentobuono li Tu- 
fi cnta fccódo la voglia mia.tuttauia egli impazzifce,e per quat 
tro,ò cinque giorni liete fuori di fe , &. preualfe , e fanò. il Me- 
. . dico quiui non miraua al guadagno, de non harebbe ancor pre 
fo vnTheforo, fe gli folle dato dato : , mala confuetudip.edcl 
• commune vfo Io deterriua. finalmente rimale latijsfarto, & 
confefsò, che fe iononlocacciaua non gliriajfeuft&£?r<rk|^ 
morto per mera fua dapocaginc . di quetfe colì fatjc .mcìanfa- 
ginenevedo, detrouoogni giorno; pero vi-dice, checonuic- 
ne cacciar gli humori corrotti , deche tupjta^ia vapno corrom- 
pendoli, iquali quanto più rrahenò dimora qelli corpi de mi- 
fcri languenti, tanto più predo gli conducono alla morte, fine 
delle calamità, de milèriehumanenodre certo: ma però rari /ì 
trouano,che bramino d’vlcirnc. Quelli Medici dunque atten- 
dono à dire, ch’egli fi conuicnc digerire . de io dico, che eonuie- 
ne,de bifogna cacciar gli humori peccanti,de non dargli tempo 
à radicarui , perche à ùiellergli poi vi fi luda da vero, de inoljc 
volte auuiene,chc il Medico , rauuedendofideircrror (uq por- 
rebbe riparami, ma non fi troua più à tempo , di che ne ho,*o 
Teffl mpio frefeo innanzi gli occhi . Si era infermato il Con- 
te Paolo Canolla dinfcmutà graue » il Conte Gicronimo 
f ' ‘ ' ' r Olio 
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arioaraantifsimo haucua mandato per me, volendo ch’io lo 
buratto; ilchc faceuo contr o mia vog l u'per efler’egli huomo 
di Tuo capo,& poco vbidientc al Med ico . Ma io, che per cali- 
la dc T moti Celetli haueua premilo ITnfermitìpiùmò«àTè^he 
pericolofa,.& predetto alla Sig. Lelia fua moglicTcdtoTtìteue 
rcftarcBB^yidua gentilmente , mi feufai , fi che il Conte Gic- 
ronimo còme modello, & gentile haue.ua accettato la feufa 
mia ; onde chiamò il Medico Gualtieri,huomo alfai ben ’inten- 
dente dell’arte fua, fecondo gli Medici correnti ordiuarij *, ilqua 
le entrò alla cura» mapoi per t uoi conuenienti rifpetti fe ne ri- 
tratto. Laonde furono chiamati altri Medici , iquali fecondo i 
Cóflumij&vfanze loro il mal fi refe mi medicabile, per le procra 
.fiinationijetardazcdell’afFretarlimedicamenti.chcfeglilàrcb 
ierocoriuenutijCofiprefigliOrdini facri, non potendo più nu^ 
trirfi , nè pigliar medldnelto ne pafsò al fecolo , che ne afpetta 
tutti.. Li Signori Conti fuoi fratelli vnanimi,defidcrofidifa- 
perlat^giOhfedella morte fua, & fe il male hauctto potuto fa* 
aarfi, mudarono à farmi fapere, che il defiderio loro era, ch'egli 
folto aperto,. plfaminata la cauta della fua indifpofitione : 8c 
jcofi io m Compagnia del predetto Gualtìcrfchiamato M. Geor 
gio de Georgij Cfaù urgo , di buona mente, & di buon nome* 
lofacemo aprire, era il cuore bcllifsimo, & grandcmolto, li 
polmoni benifsimo conditionati, il fegato alquanto flotto, & 
.verdiccio, la milza piccola& tarlata, il.ren finiftro pareua me- 
zo rotò & era piccplo più del douere, il rcn deliro più grande 
affai di quello che porti la natura ordinaria , & era vlcerato di 
piaga maggiore di vn tollero di Argento, con molta fanie vfei- 
ta iui appretto, le budella picnedi fede, quanto poteuano ca- 
pire, il vcntricÉflopieno cìi colere vi telline ben cariche di colo- 
re, il retto pareua tuttofano, doppo mone ftidò affai per chic 
giorni goede grotto come otsi di ci regia, fiche nacque da g’i 
humori efcrementofinonmaipurgan,cunìefidoueano,sì per 
colpa de Medici* come tua, cheuon contornimi mai a far’vra 

pur- 
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purgatiorie , come fi deuea . vero è , che il male non era fon*» 
bile, però fi hauerebbe pur potuto prorogargli Iti vita per al- 
cun giorno . Et addimandandomi rili.Sig.CopteGjeronirao 
fuo fratello, onde poteffe efler cagionato quella indifpofition 
renale , gli dilsi ; Voi lapete j che il Conte Paolo Tempre fi ha 
compiaciuto caualcar grandi, & portenti Cóyfieri, & l’vno dclli 
dui, che vltimamente caualcaua tjraua meglio di calzi, ch’io ve 
delle mai altro in vita mia, & egli fé ne pigliaua giuoco tenirlo 
ogni giorno efercitato in quello, però io giudico che vn tratto 
lo habbia trouato in difconcio, &fatto vrtàr nella fella, ‘di che 
egli tenendone poco contòfiàtaduto in quella infermità . al- 
che egli pretto fede, & credenza; Quella moltitudine di cole- 
re vitelline,che il Conte Paolbhaueua nel ventricolo, gli caù- 
Aauano vnardorc continuo nelle fiuti , & in bocca, che gli pa- 
! reua, chefcmpre haueflc vn Mongibello , che vomitattc fiam- 
me, peròconuiene efler bencirconfpctti, & noh mai dar tenfc 
po alle male qualità de gli humori corrotti, ch'egUèfcrittoi 
Principi js obfta fero medicina^paratur , r - j - - l ' •. 

Cubi mala perlongas inualucremoras. or »Ucd 
Perciò iodico, replico, triplico, quadruplico, & quintuplico i 
che le cure mie , & il modo ch’io tengo nel medicare è il vero , 
& reale, poiché con ogni mio miglior modescon medicineeó- 
ucnienti Icaccio l’humor peccante il primo , fecondo , terzo' , 
quarto,& quinto giorno con vomitiui, caccariui, vi inatiui, lua- 
poratiui,&fanguicrattiui, tra tanto agiutando la natura con 
qcrembi;&' potioni.che fi donno: & fopra tutto procurar di ri- 
formar buon chilo per nutrire li corpi . di che ve ne darò vn*- 
CY & cflompio groflb, ma vero . • Pigliate due lòchi pieni J’vno di 
*.•. \ granobuono, l’altro di cattiuo, appendete lviio , & l’altro al 

folar della cafa,mache quello dai buon., fiafuperiore, & quel- 
ìo dal cattino inferiore , fatte nell* vno , & l’altro buchi , fi che il 
catti uo cada fopra il iolaro, & il buono difeenda nel cattiuo, & 
(late à poner cura , & vcdercte, che il cattiuo lacco reftarà pio- 
7 ' ’ no 
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no di grano buono, ma fe cacciandone la cattiuarobba, non vi . 
ricadete la buona, egli rimarebbe vuoto, coli cacciate pur voi 
dallicorpi de milèri afflittali cattiuihumori,& rimetteteui gli 
buoni, & vederete , che in breue fanaranno . ma il lafeiare,che 
li cattiui humori facciano radici nclli corpi noftri con quelle 
digeftioni voftrepcr cinque, fette, ònouc giorni, iquali bollen 
dofenza efsito, di continuo mandano, & eshalanofumi cor- 
rottt,& infettano gli corpj, humori, e fpiriti noftri . quella è vna 
becaria troppo grande, attefoche , mentre quelli humori fo- 
perchi lì vanno digerendo,& non euacuando, vanno ancor pa- 
rimente cshalando, & corrompendo ilfangue, la carne, li fpiri- 
ti, & in fptnma tutto il noftrocompofito, & ci conducono più 
prefto à morte, che forfè non era preferitto di Copra, quado che 
Dio benedetto ci habbia preferitto, e definito il fine non tranf- 
meabiIe,manonci hagià vietato, che finoàquel termine non 
potiamo tagliarci il filo vitale , fi che non vi potiamo non per- 
ueaire, fiche riha concete', che fi vagliamo del viucr e mode- 
ftamente,& con medicine conuenienti prouederci, & foccor- 
rerci fecondo ibilògni., , > 1 

i , F I L (X. Voi, per quanto mene auuedo non approbatc que- 
lli noftri firopi digerenti , & pure tutta laSchola vniuerfale de 
i Medici, &Tvlblo approba. 

- BOVIO. Et io dico » che quello vfo, ouerpiù prefto abu- 
fo non c bello, nè buono,& come dannabile lo improbo, & de- 
trito nel termine, & ftato,che fi è introdotto, & dicoalTeuero, 
& contendo, che il vero modo di firoppare, e far decottioni fe- 
condo le traditioni mie, & non fecondo le vfijali delle Spicia- 
rie . &il vero modo di medicare, (oue fiafuperabondantiadi 
humori che fi tormentino) e pigliar le deferittioni voftre, (par- 
lando delle buone , & bcriintefe , & deferitte dalli Authori vo- 
ftri buoni, &graui) de giongerui tanto di folutiuo, ciré balli à 
cacciarneogni giorno quel poco, ò molto di humore,che fi di- 
gerilce . fi che finita la firoppatiooe ogni medirinueda balli à 
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redimirci la deperdita fanità , & tra quello tanto dar quel nu- 
trimento alli corpi, che non fperdino del luo.& dico,& conten- 
do, che quelle panatelle lenza Tale, & acque per bere difettano 
la natura, ne ho io reuocato in vita le migliaia , che gli Medici 
loro vccideuano, con rìllorarglicon cibi, «Scpotioneragione- 
uole, manonsò giidihauernemai vccifo alcuno , perche io 
gli habbia dato, od ordinato, che lì nutricano in* quelli modi. 
Quel primo faggio, che pronticiò, il Ne quid nimis, meritareb- 
be vna fatua dOro.con la lingua di Diamante, come giàl’eref- 
fero Athenielì à Berofo di marmo con la lingua d’oro . 

FILO. In fatto Sig.Bouio mio diletrifsimo.&amatifsim*, 
voi fete molto ardente nelle aflfcrtioni vollre contro li Medici 
Dictarij , & fcruatori fecondo le dottrine , Se vfo loro del dige- 
rire gli humori con li fuoi liroppi vfuali improbati da voi . 

BOVIO. Zelus Domini comedit me. Sig. Dottore mio a- 
moreuolifsimo,però fe io hauelsi il potere, che g ià hebbe Elia 
contro li fallì Profeti di Baal, io farci a quelli Medici federati, 
quellochc egTifcce a quelli , che fendo eglino prelì à luapcr- 
f lualìone dal popolò, lì chencvnus quidem effugit exeis,inter- 
fcci t eos omnes ibi .prima chetramontalTe il Sole . Se faluarci 
tanti miifenaMtti , che efsi conducono al fine con quelle ma- 
nigoldo inedie,dette da loro mentitori diete, e liroppi, nutrica 
ti li mali humori nelli corpi de i mal conlìgliati,& peggio con- 
dotti infermi . di che fentitene quello calo. Haueua il Signor 
•Elifeodal Benehuomodifpirito, di lettere, & di valore fégna- 
lato , come è il coltumc della Ci ttànollra, fatto molti difinari. 


Se cene à molti amici: Se egli parimente era flato à cafa di molti 
amici alh raedelimi conuitti còme fapcte vi lì procura di 
honorarli con cibi, & vini dquifiti, li che molte volte vi lì man 
gia,& beue oltre l' vfo, & bifognodi natura. Egli era flato « 
ba< chetto dal Sig. Aurelio Prandino Dottor di Leggi, Orator 
fai ondo , Se Poeta ingegnofo Se polito , degno figliuolo della 
Signora Aquilina Gentildonna di beltà, d ingegno, & valore 

finga-; 
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fin gularifsimo, lacuale era talmente grata a tutta quella Citta» 
che quando pafsò a vita migliore per colpa de Medici igno- 
ranti.cheoue doucanotrargli fanguecon icorneti.Ia vccifero 
trahendoglielo con iàlaflo dalla rena . fu portata nel fuo giar- 
dino fotto la pergola di vite, & perche le porte del fuo palag- 
gio partano a retta linea dalfingreflò primo della porta perla 
corte, & giardino alla Rena, grandifsima,& merauigliofa mole 
di pietra viua, fatta per ifpettacoli publici , panie tutto quel 
giorno, che vi forte vn Giubileo, che vi pattarono più di quin- 
deci millaperfone per vederla, & baciarla, a cui io feci lo Epi- 
tafìo, & fu quello': 

Dura in textricem Pallas defeeuit Aracnen, 
LatonainNiobem prolis obinuidiam. 

Marfya dum calamis vocat in certamina Phoebum , 
Stultitiae infelix pelle pependitopus . 

TePrandinatamcncolucrehfc numina femper 
Textura , fìdibus , proleque confpicuam . 

Suaue decus nocuit , morum , formaeque venuftas.» 

Te libi praeferridum pauetortafalo. 

Haecte tabifìco decepitf^ualauacro, 

Heu Paphiaeinlìdijshic Aquilina iaces. 

Ma tornamo al proposito. Era vlcito detto Sig. Aurelio con 
altri Gentil’huomini la notte di cafa alle cinque horc di notte 
per andar'alla Fetta, fù chi fparò vn’arcobuggio , & ferì detto 
Sig. Elifeo invn braccio, & ruppe l’orto nel gombito.ouc aca-\" 
fo aprendo la porta il Sig. Francefco dal Bene, & il Dottor fuo 
fratello ambi parenti, & amici.loferuoronoin calafua, ouc fù 
trattato, & feruito honoratifsimamcnte, la camara buona , il 
letto di molte piume, ben coperto, vn padiglione gagliardo d'- 
intorno il letto, vn buon fuoco continuo di buone legnegrof- 
fe, di modo che quella camera era fempre come vna ttuflfa. 

Io Io andai à vifitarecome amico, e lo vidi con tre Medici d'in- 
torno. a quali, veduto ch’io hebbi il tutto difsi : Signor Elifeo 

- T ftatc 
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fiate di buona mente, che il male voftro è fanabile. & fe$ue- 
lli Medici faranno Tofficio loro farete libero in breue. poi vol- 
tolili à detti Medici diisi : Eccellenti miei fe qucfl'huomo pe- 
ri fee daretcne la colpa alla voflra dapocagine, però che feto lo 
curafTe , & in vinti giórni non lo facefle làno , torrei perder la 
vita . mi rifpofero : non mancarono al debito noftro,& conio 
agiuto di Dio lo ridurremo alla priflina fanità, lo tennero alle 
fue folitc diete, & non gli procurarono mai folutione del cor- 
po, &il feftodccimo giornopafsò avita migliore. Et quello 
per mera dapocaggine , &poltronagine de’ Medici . Era quel 
corpo pieno di c>bi,& vim buoni, gagliardi, & potenti . che vo- 
leuate voi che facefle quella robbainquel ventre, faluo che 
putrefarli, & mandar’efTalationi pefsime, corromper il fangue, 

. la carne, & tutto qucllindiuiduo? Io all’incontro andando in 
Villa trouai fuor della Porta vn carrettino, fopradelqualeera 
vn pouero Contadino, con fette, od otto femine, che lo fegui- 
uano, feci fermare il tutto, & addi mandai, che cofa forte . mi 
differo : c Battifla Bottifella, à cui fono fiate date cinque ferite 
di arcobufate nelle cofcie,& Ioconducemo alla Pietà, per non 
hauer modo da fe di farli medicare . Io confidcrando 1 ordina- 
rio del medicar di quei Medici, difsi : menatelo àcafa mia, & 
venghi vna di voi à gouernarlo , che Io medicarò io , & farò le 
fpcle à chilo fcruirà, & à lui . Lo conduffero, & datagli vna ca- 
mara, lo curai, dandog’i ogni mattina dui oui frefehi percola- 
tione. à defìnare carne di Manzo , & mineftra in quel brodo ; 
vna fupa nel vino à merenda. & la fera a cena carne, &minc- 
flra, & dicontinuo vino con vn poco di acqua, gli cauai fuori 
vna palla grofTa,& quattro pallini delle colcie,& lànòcon oglij 
di perforata, & altri fattidame alambicco, felo conduceua- 
no alla Pietà farcbbcmorto,come morirono quell anno tutti 
quelli , che vi furono condotti feriti di limili inflrumcnti. & 
quello perche non vogliono nutrirli, io Io mitrino come vil- 
lano, ch’egli era, & gli teueuo il corpo lubrico con quegli ordi- 
ni». 
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ni, che fi denno . il dittargli , & lafciargli !c fc ccie nel corpo gli 
vccide, & il cibarli ,& purgarli li congrua in vita. Ma perche 
voi mi ricercate anchora, in quella voftra littcra ,■ delle vri- 
ne, & delli polli, vi rifpondo che haucte tanti \ollri dottori 
ben* intendenti, che ne hanno lcritto,& bene, che non occorre, 
che nc ricercate me. dice il Signor nollro : Moilem habent, 

& Prophetas, ipfos audiant . Co fi io dico à voi : lludiate bene 
li voftri Dottori , & quando li lludiate ponetcui diligentia, & 
cura.& con la guida di alcun vollro Medico di buona mente, & 
ben 'intendente fateuene patrone , & non occorrerà trauagliar 
me . nella noltra Città, come che ve ne fiano molti di manigol- 
di ve ne fono di bcn’intendenti ancora . & il Medico Gualtieri 
in quella parte al parer mìotiene ilprimo luoco, mercè cheè 
Mulico,& Tuona, & canta bene . onde io non ve ne voglio dir 
altro; però ch’io vi rimetto à quello, che ne hanno fcritto gli 
voflri mede fimi , & io non faccio professione di Saper più di 
loro, però quando vi occorre ( come vi occorre) toccar li polli 
ogni giorno clTaminateii con quelle diligentie,& confideratio- 
ni che vi fi denno . di tante occafioni.che mi fono nate intorno 
quelle partite ve nerrcitarò vna, òdue, & con quelle vi chia- 
rirete. Giaceuavna figlia maritata inietto (che non nomino .** 
per conuenicnti rilpetti ) Se andaua à vifitarla vno di quelli no 
Uri Mediciprincipali.laqualedetcriorandofempre, lui chia- 
mato dal Compadre, andargli toccai il pollò, & dimandai chi 
la mcdicaffc.&checofaglidaua. il Compadre mi diffc: il Me- 
dico, & li firoppi. à cui iorifpolùio mi credo, che hieri ferabe- 
uelTe louerchiamente; però che quello non è pollò à cui fi con- 
uenghino, al parer mio, firoppi di olimele, tomaròdoppodi- 
finare,à ritocarglielo . vi andai, & replicai : certo io debbo ha- 
ucr beuuto più del douere, ritornarò quella fera . vi tornai, che 
era ben’vn’hora di notte , Se glielo ritocai , & difsi : dunque il 
tale la medica, & gli dà l’ofsimelcper firoppi ? glielo dà, rifpo- 
fc il Compadre. & io Sgridai , federato » ribaldo , ignorante. 

T a appa- 
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apparecchiategli le candele, che tra quattro giorni palTarà al- 
la! ero fecolo. &voi figlia mia mettete il cuore in pace, dilpo- 
netc lecofe voltrc, accommadateui àDio, che feteefpedita . 
cofi il quarto giorno fe nc andò ( fecondo crediamo fermamen 
n £ te) àcongiongefialh beati Spiriti, era ethica,& quello mani- — 
- goldo gli daualo disimele, per più'pre flo fini re di elsicarla ,& 

,C condurla alla morte, oueilbilògnofuo ( volendo conferuarla 
n tf. in vira) era di humettarlaconlumàghc, òtartaruge,farfara,& 
fimiii. Calcito Eccellente medefimo mcdicaua vn’altra delle 
piu belle Gentildonne di quella Città, di cui fei meli prima 
' haueuo detto io ad vn fuo barba : Quella vollra nepote , che 
bora è cofi bella, & lana, in breue fi infermarà, diucrrà ethica, 

& morirà, cofi auucnne, ch'ella s’infermò nel predetto termi- 
ne, & quello medefimo Medico fù chiamato alla cura fua, (& 
quello non puote elfere altro, che oculto giuditio di Dio, che 
ci da quello per Giudice retto, quello per Tiranno , & queiral- 
tro per Manigoldo) & peggiorando il negotio gli fù dato pec 
compagno vn’altro Medico, vno pure de tenuti tra’ principali, 
io , incontrando quello vn giorno, lo addimandai come pattaf- 
fe la infermità di quella melchina . egli mi rifpofe : ha un poco 
di quartanella. & io à lui : guardateti da un poco di ethichella. 

& egli alzando gli occhi al Ciclo, & battendo l*una all'altra ma- 
no ditte : ella è ilpedita , & io non gli haueuo pollo cura . à cui 
io foggionfi : non vi hanno chiamato per fopramedico ? & egli 
fi bene, maiomirapportauoaloi,comca più vecchio. & io a 
lui: con il mal anno, che dia Domenedio ad ambidoi . & come 
elfercitate quello vfficiodi medicare, & fete pagati per que- 
llo ? fidano in voi,c voi la pattate cofi di l'opra via? malnate ani 
me qual pene vi afpettano alle cafe del gran Dianolo inferna- 
li? in cafo oue va la vita ve ne pattate cofi alla balorda? Inlòm- 
ma egli è vna mala cola il far arte oue vi uadi la uita,ò la robba 
altru i,con l’occhio folo intento al guadagno, fenza la miradcl- 
l honore,ò confeientia ; però voi che fete ancor giouine,m ir *- 
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te bene, & confidente , che il fine del Medico non è quello di 
quel vecchio fciagurato,che mi diffe Guadagnare . ma è appo-( 
fite curare ad fanandum,appofite autem curat qui cito, turo, & -, 
iucunde remedia confert. Quelli noftri daVerona,per lopiù 
di loro , nec cito , nec tino, nec iucunde curant . Quando che 
(parlo di quelli, che caminano per qu erta ftradal'ua ordinaria) 
vanno come la torpedine, la tartaruga, ò lalumaga,& tanto paf 
fano procraftinando , che molti glie ne muoiono nelle mani 
per pura procraftinatione . non medicano tuto, però che non 
h anno confiderationeall’humor peccante, che tutti glihumo- 
ri non fi purgano con lacafia,òfcommunicatolenitiuo, tanto 
lor famigliare . & pure che cacciano la merda par loro di ha- 
uer fatto affai . fc mò f humor peccante refti anneffo alla bocca «*«> 
dello ftomaco, del ventriculo nelli f piriti, ò nel fangue, od al- 
troue poco loro importa, non medicano iocunde, poichegli 
danno bicchieroni pieni di diauolarie bruftolate, mal condi- 
tionate, malordinate, & da molti Spedali peggio condotte per 
colpa dell’ignorantia de Medici , & rapacità delli Spinali , che 
mettono cento Quid, prò Quo. & molte cole meze marze,, 
tarlate, ò raccolte fuor di tempo. & le il Medico gli hauerà or- 
dinato qualche cofa, che monti danari lo Spiciale federato ve 
ne metterà un pochino, per poter giurare hauergliene pollo , 
mali poca, che non potrà operare, verbi grafia per vna dram- 
ma di Khabarbaro vno Icropolo , & in vece del rodante, ò dia- 
gridio , od altro, & ingannarà il Medico, & l infcrmo infieme . 
lo mitrouai vn giorno dolermi con vnSpiciale ben riputato 
di certa feiagura à lui occorfa , & egli mi rifpofe : fono gli miei 
peccati . & fattoli recar l'oficroceo me lo moftrò,& diffe : que- 
lle fono le noltre furfantane , perche non gli haueuano dato la 
dole del fuo croco , & colilo riformoallaprelcntiamia, &mi 
riferì altre lue robbarie , & inganni, & diffe per lauuenirc vo- 
lerfene aitenere. Ma feguendo il mio primiero ragionamen- 
to dico, le io voglio dirgli le mie ragioni mi vogliono far tranf- 

uedere , 
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ncàcre , & come ho loro voltate le fpalle dicono , & fognano 
mille inali di me . colpa dirò ancora di molti infermi , che vor- 
rebbono efler medicati gratis , & pagar li Spiciali di ciancie, & 
non (cancellar mai le partite. Di modo che ogni cofa va in di- 
shordine. nèiopoflò riparami, ma poi che non pollo più, vo- 
m/ii glio almeno con parole sfogarmene, con la carta, con l'inchio- 
flro,& con la penna. Quanto poi ììafpettaà quanto mi haue- 
c , tefcrittodiThcofraftoParacelfo, iorifpondo,chcnòholetto 
<s > faluo,chetrentafcttcVolumifuittidalui,&pcrquantoneho 
^raccolto da quelli , egli ne ha fcritto molti più. & vedo pari- 
mente vna certa concatenatione delle fue dottrine, & libri che 
chi non gli ha letti tutti , non può concentrar la chiarezza del- 
la fua dottrina, & modi di medicare, & di medicine; perche 
non finifee mai in vn libro quanto fa bifogno à inedicar'vn’in- 
fermità. oltre che vfa certi luoi modi,&parole,evocabulicofi 
fuori del commune vfo, ch’io veramente confefTo nò penetrar 
quanto bilògna a chi uuolfar profcfsione di Paracelfifta. mi 
feruoben io di molti medicami ufati da lui, mancfempre.nè 
I per rutti quei modi, ch'egli deferiue. non perche non fiano bcl- 
! li.&buoni, ma perche Varia funt hominum ingcnia. & prima 
iche haueffe ancor fentito il nomcfuoufauo molte cofe, che 
% poi ho trouato, ch’egli ufaua prima di me: ilche non è gran fat- 
to per la communanza dell’arti diftilatorie, come uerbi caufa 
l'Hercole, l’ Antimonio, & tali, lequali io ueramente non ho ap- 
prefe da lui.nèiolecomponeua, òcomponoamifuracome 
lui, ma d intorno a detti fuoi modi. & certo , fequell’huomo 
I folle flato vn poco piu aperto nel deferiuer li fuoi medicami , 
& ordini la fua dottrina haucrebbe molto piu fautori, àie- 
guazzi . Ma veramente egli fi ha lafciato troppo in preda alla 
inuidia dell'altrui bene nel deferiuer quelli luoi medicami o- 
feuri , non pure alle communi Schole de’ Medici , & Spiciali , 
maalli propri) fuoi Alchimifti, &comc i ch’iphabbiaprattica- 
to molti , che fanno profefsione dintcncler quefta arte fino* ad 

honefto 
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lionelló termine , non ho però mai trouato alcuno , che olì 
confeflar concentrare, & intender bene quelle lue dottrine; 
& difcipline. ...... 

FILO. Veramente voi dite la cofa comepalfa, che come 
io lìa flato in Francia, & in Alemagna, & habbi per diuerfi Pac- 
fì, & Studij procurato di trouar, chi mi dichiarali molte co- 
fe deferitte da lui, & da me non pienamente intefe , non ho pe- 
rò maipotutoconicquirqiiellomio honeflodcfìderjo;l3on- 
de io ne haueuo ricercato voi per tentar, i'e per auuenturafo- 
fle quello, che mi poteflc dar quella fatisfattione all’animo, 
decorrendo di pallài poi piu oltre, fc il penfiero mi andaua 
fatto * 

BOVIO. Procacciateuipuraltrimaeflri, ch'io non faccio 
professione di eflere pure fuo buon fcholare , nonché poi in- 
terprete , ò maeftro di molti fuoi ofeuri vocaboli, & infidi 
qucfl’huomo, reputato da me certo che fapdTemolto.mache 
non curali di moflrar poi a gli altri da buon fenno . & però 
rrattamodi altro, che in quello non pollo darui quella fatif- 
fattionc, chedefideratedame, & iomedefimo bramoamia 
contentezza per benefitio de’ miferi afflitti . 

FILO. Hauctevoi mai potuto intender ciòchefono quel- 
li fuoi cheiri , & anthos , de quali egli ne fa tanto calò ì 

BOVIO. Nonio, sò bene, che cheiri appretto de’ Greci 
fono quelle viole, che noi chiamamo dalli oui, perche quan- 
do la Pafchadi Refurrettione lì mandano alla Chicfaà bene- 
dire è collume ornare i canellri oue lì pongono . & sò che an- 
thos fono li fiori del rofmarino . & mi credo, che quellifuoi 
medicami pofsiuo rapprefentare il color di quei fiori , ma cer- 
to non sò bene intracciare ciò che lìfìano, perche quei libri 
nelliquali egli debbe hauer lcricto la com polmone di quelli 
dui medicami, non mi fono per ancor capitati nelle mani, be- 
ne ho intefo il fuo precipitato , ilquale c il mio Hercule,le cui. 
virtù so io ,. che fono note in gran parte a uoi. Ma vi voglio a. 

mia 
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mia confolatione legger’vna lettera deIReuerendo Don Pel- 
legrino Righetti mio amantifsimo ab origine mundi , & com- 
pagno dalla Tua pueritia di mio fratello Pompeio , & Tempre 
amico fedele, & è quella nella quale vederetc le virtù mirabi- 
li, & operationi ftupende , sì delTHercuic, come dell’Antimo- 
nio . medicami perfettifsimi. 

FILO. Mi farà gratifsimo I’vdirla * 

BOVIO. Vdite adunque. 
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Magnifico, u Eccellente Sig. 
Thomafo 

I O ho letto ilvofiro Melampìgo } & ho auuertito , e 
confederato molto bene, che voi battete trala/ciato 
alcune cure not abili f ime , fatte nella perfona di mia 
madre , & mia , & farebbe pur bene , che fi fapef 
fero adejfempio di altri . douerejle purhauerà me- 
moria, che IzAnno mille cinquecento fet tanta dui , 
che face fi e ritorno da Genoua , dal ‘ Piemonte . j , & 
Monferrato , oue erauate flato cinque Anni con do- 
lore degli amici voflri , per la tanta voflra lontanan - 
Xa , & dimora fuor della Patria , io ero crucciato 
da infermità .grauiftma 3 & voi come antico amico 
ventile piu volte a v fet armi , & vedendo che il ma- 
le ognhora più crefceua , non ottante, che gli Ecceller 
ti Medici Landò Sare go mi faceffero molti ri* 

medij , per vn catharro , che mi defcendeua dalla te- 
tta nello flomaco , & mimpediua il mangiare , & 
dormire , & mi haueua confumato di forte , che fi 
penfàuano ogni notte tr Oliarmi morto la mattina, uoi 
mi perfuadette a pigliar fei grani del voflroaAnti- 
r • V monio 
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monto preparato da voi con dtligentia , affermati-* 
domi ch’io farei pinato; onde vedendomi mancare-, 
& effere ridotto al fine della vitamiapref per pre- 
diente, contro la opinione di detti Medici , di pigliar- 
lo 3 iquali vedendomi di animo determinato a pren- 
derlo tolfero licenza dame. & io lo pref 3 & egli in 
termine di tre bore mi cacciò parte di /opra 3 (f par- 
te di /otto tanta robba , che vn bacile ; & vn canta- 
ro ne rimafero pieni . la fera cenai bemftmo 3 la 

notte rtpofat meglio , & in termine di tre giorni , tut- 
ti quelli di cafa mia gioiuano , quelli che at tende- 

nano alli miei benefieij rima fero deluf. dui anni dop- 
po mia madre fu opprejfa da mortaltfima infermi - 
ta 3 & fu abbandonata da Medici , & correua per 
li ottanta Anni , b aliena come vn rocco nello floma- 
co , & ciò che fe gli daua per bocca mandate a d baf- 
fo come mergo, nè più vi era Fp er arila di vita 3 onde 
ella mando per voi , & pregò , che voi e jl e dar ghia 
medicina 3 che già haueuate dato à me^> . fofi à 
fioiprieghi 3 & mia lattanti a glie ne de fi e tre gra- 
ni condodeci di cordiate ' tolt o Ala Spici aria di M. 
Marchioro dal Uff, Igqualc doppo prefi vomitò cor 
lere giahftme 3 & teKaciftmc si , che mi corine niua 
agmtarla à cattargliela della bocca con vnfaXfolet- 
'-■■■* to ; 
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to ; ilche fatto addimandò da mangiare, & poi fi 
riposò per Jet bore . (f tra cinque giorni fi le uh di 
letto con meraviglia d'ognuno } & è campata doppo 
tre anni fan a, et gagliarda. Voi doppo questo mi 
liberale ‘un'altra ‘volta dalla fquinantta , ( fendo 
p poteva dir morto ) conl'Herculevojìro . Et feu 
ben vi raccorda , li "Reverendi ‘ Don E tetro zAgnns 
‘ Dei , et c Don Rimondo furono quelli , che vennero 
À trovarvi, (3* voi mi aprijìe li denti con vna ponta 
di coltello prima , et poi con manico di vn cuc chiaro, 
et poi con il manico di vn coltello , dopot pollo vi am* 
he le mani mi sbarrale le gannaffe , et cacciale giu 
per la gola con vn deto della mano , agiutato da vn 
poco di brodo , l’Hercide voflro } ilqvale malgrado 
della fquinantta mi provocò il vomito, et cacciai per 
la gola dimoiti bum ori , et portò parimente da baf- 
fo molta materia. la mattina feguent e poi ve nt/ì cu 
xon Maflro Cjtouanni EevaTfano da Legnago\, et 
■mi face fle cavar più di quattordici onctc di f angue 
dal braccio, et la mattina che poi Jegm dalle due ve- 
ne fotto la lingua quanto ne volfe vfetre . con iqua- 
it agiuti io rimafi libero . La onde per opera vojlra, 
et di quel Barbier e , che mi fervi per ecceUentia , 

> copi bene, che non mi avidi pure ^ che mi haueffe pori- 

Vi to 
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to pop dire di hauer la vita . Per laqual cura io vi 
volfi donare la mia Qathena dOro, di valore di cen- 
to et vinti feudi , la mia Qopetta d Oro da bere , che 
ne pefaua vtnticinque , et il mio Rubino appr effet- 
to cento feudi dì Oro , con altri denari , ch’io haueuo y 
& voi come magnammo , & vero amico mio ,non 
volefte co fa alcuna . Mi liberati e pur anco la fer- 
ina volta con il latte dell afna dal tìorolo, che mipre- 
meua a morte , volendo gli altri Medici darmi l ac- 
qua del legno . contendendo pur loro » che il mio male 
fife mal Francefe , & voi [alito in colera corrette 
d pigliar vna malfa da letto, & efi cor fero fuori 
della c amar a, & giù per la [ala più che di pap , 

Ivno non affettando l’altro . * Diquefte cure cof no- 
tabili voi non hauete fatto mentione alcuna nelvo - 
tiro Melampigo , & fono pur fate cure notabiltf 
fme , lequali doueuate recitare per far conofere 
al mondo , che l’Antimonio , & ìn erede vofiro fa- 
vo medicami eccellenttfimi, & voi non fete quel ra- 
pace, che haueuano detto gli nemici vofìri nella lo- 
ro inuettiua bugiarda , che fiate quando che non 
ifimate tanto il danaro come vi calumniauano , ha- 
uendo ricufdto da me preferite talcj , f non con- 
ueneuole alle virtù , & valor vofro > tali almanc o * 

. \ ebes 
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che pomo far fede al mondo delia magnanimità 3 et 
grandéXfla deli animo vofìro Nobili forno, et fyreT^- 
Xator delle ncchelffo 3 tanto filmate dal commane 
de glihuomini; però io vi ho voluto ridurre à me- 
moria quefe cure, acciò ve ne potiate fruir nelle 
occ a/ioni contro le\ male dicent te de glt Smuli voftri , 
quando alcuno volejje infimularut di auarttia , rapa- 
cità , ò condannatone delli medicamenti vojiri fo- 
la tari. 

*Dicafo, • 

(*ydffet lionati f. fruitore^ 

‘ ' : ' . ‘Don Tellegr ino Righetto. 

v V ; • t v 

* ' »* 

• - *• . • j 1 

t . , . ■ • 

• " * * * 

i : S * : • ‘ * ! • * * > 


\ 


Digitized by Google 



Fulmine contro de* Medici 

'T'- ? F I L O L O (j O. 7T~? 

Etchcdifferoil Landò, & il Sarego quando videro fanato 
quelto amico voftro , ilquale intendo cffcr'huomo di molto 
valore tra Preti, & fc hauefle porto cura allearmi farebbe riu- 
nito vn gran Soldato ? : 

BOVIO. Che differo? quello che illorocoftu me : ella gli 
c andata ben fatta. Il Landò era huomo di Lingua , & efplica-' 
ua con bella maniera gli fuoi concetti più prefto per dono na- 
turale , che per molta dottrina, ma era ricco di parcntclle, ha- 
ucua honorata prcfentia,eraafabile,e dolce nelliragionamen 
ti fuoi, & quefte parti gli dauano riputarione, Se credito. Il 
Sarego fapcua,& valeua affai in molte cofc,& era huomo nel- 
le fue cure di buona fortuna , ma non teniua cognitione di la- 
bichi.e però non intcndcua quanto yolcfTe l’arte chimica, la on 
de non lo iftimaua . in altro huomo da bene, & di buona méte. 

FILO, lo mi fon valfo, & vaglio molto , & fpeflfo dell Her- 
cule , & Antimonio , oue vedo licafì difperati , od hauer bifo- 
gno diprerto riparo, ma mi taccio per non cader in mala dita 
con gli altri . 

BOVIO. Cofi fanno li faggi, & intendenti, &fe io non mi 
copro, auuiene, che non voglio effer Medico, Se quantunque io 
medichi è però contri) il genio, & voler mio, & per non fepel- 
lir’il talento donatomi di fòpra; però non fendo io obligato 
à legge , come efsi fanno profcfsfone di effere in parole, & né 
hauendo giurato in verba magiftri , poffo proceder come mi 
detta la dottrina ,1’efperienza, ilgiuditio, l'Angelo, od il Dio 
* ; . mio. mi fcruo pariineate de gli eftratti dell’elleboro, e della co 
ioquintida con ftupendi fehciisin^ucce^^efonopur con- 
foimfatta dottrina Paracelfica, perche io le so, & intendo be- 
ne, nel rcrtante delle fue cofe tante, ch’egli deferiue mi vaglio 
di poche . altre perche non inuigilo molto d'intorno alli Cuoi 
libri, come troppo ofeuri, come non attendo ancor gran fatto 
à queft'arte di medicare, per non effcr’anfiofò diquefti guada- 
gni . 
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gni , Se non vrtarin occafione di dolermi della tanta ingratitu- 
dine di certi poltroni, che vogliono eflcr medicati fenza reco- 
gmtione alcuna, o con cufipocadichi gli procura la falutc del- 
iavita, del corpo, dell’anima, & la confcruatione delle cafe lo- 
ro, come per mia fortunaogni giorno mi occorre , non poflo 
diruipoilcpene, che mi affligonoper le tante ignorantie di 
quefti carnefici togati, iquali tormentano li poucri languenti, 
cofi fuori di propofito & ragione, & efsi tra tanto fe ne vanno 
gonfij & altieri vedendofi honorare,&premiarcdelIetrificzze 
loro . ma voglio dirui vna cofa notabile d intorno iHercule,& . 

Antimonio, & poi feguirò il ragionamento noftro dintorno 
l'ignoranza,ò (celerità di coftoro . fc voi pigliarete vn’onciadi 
Hercule, & la mifchiate con otto oncie di zuccarofino, ò di~ 
medéra, òdi altro , & Io (erbate perTei mefi in vnampolla , in >' 
capo dclli feimefi hauerete noue oncie di Herculejieiratto 
medicinale buono come era quella fola oncia , & quello nafee V 
dalla virtù minerale del Mercurio , ilqualc conuerte à fua na- 
tur atecele conuertibili . & queflo Ilio io trouato à cafo.e non 
vi paia merauiglia , che qudta è opera naturale . io ho veduto 
paflaado per il monte detto Auarone, oue io trouai loppe mi- 
nerali ramigne, che per non efler ben purgate dalla parte me- 
tallica , haueuano quegli fpiriti metallici conuerfo, & tratto in 
fua natura le loppe, & dinuouo ridotte in minerà ramigna» 

& andando poi per l’AIemagna ho trouato molti huomim in- 
duftriofi andar'à porfi d intorno alle loppe de metalli fufi , & 
trarne non pure il viuer loro , ma delle loro famigliuole anco- 
ra . & ho veduto in vna minerà aurea , eh io non dico oue ella 
e pofta,che gli fumi metallici, eh effalano, conuertono à fua na- 
tura le pietre pirrite,ò focaie.che vogliate cbiamarlemè vi paia 
granfatto, cheinBieiciana, oueficauano le minere del ferro, 
quelli mercanti, che comperano le minere eftratte, le lafciano 
à maleficio di natura allo (coperto, alla pioggia, vento, & Sole, 
giorno,& notte le cuocono,& trouano guadagnarne dieci per 
• - j ^cnto 
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cento l’anno, mercè della virtù metallica, che va conuertendo 
àlua natura la miftione terrea, & la arrichifcedi metallo. & 
delPAntimonio ho fatto quell altra proua, parlo del prepara- 
to. io l’ho prefo, & poftoui (opra vino , & mdeedato , poi l’ho 
lafciato far la refidentia , & dato quel vino per medicina, & mi 
ha operato quanto eral’intentione mia &bifogno del paren- 
te, & di nouo poftoui vino, & lafciato farla refidentia , & admi- 
niftrato quel vino,& fatto la medesima operatione, & coli lon 
proceflo per fette fiate , & tutte fette mi fono riufeite confor- 
me al dcfiderio mio , ho poi dato la refidentia delle fette fiate 
per medicina, & quella ancora mi ha fatto quanto defiderauo. 

C V R IO. VoimiraccontateIegrancofe,&fcvoinonfo- 
fìequello, che Cete durarci molto fatica à lafciarmcle perva- 
dere, ma fapendo qual fete pollo, & voglio credcrui quello, & 
altro, hora&fempre. 

BOVIO. Et potete , & douete crederlo Sig. Curio mio 
honoratifsimo , ma voglio tornar’al propofito mio delii Me- 
dici ignoranti, & feelerati * Mercordì della fettimana paf- 
fata venne àtrou armi vn calzolaio, cognato di quello, che me- 
dicai del morbo caduco, che vi raccontai. & dilTc comequel- 
l’Euangelico : Signor mia moglie giace nel letto trauagliatif- 
lima da vn'ecccfsiuo dolore, che gli ferifee vna natica, & de/cé- 
de giù per tutta la gamba fino nelle vltime gionture del piede, 
c fgrida sì, che nè giorno, nè notte potemo hauer requie di dor 
mire per gli Voi /gridi, di grana venite ad agiutarla. Vi andai, 
& la trouai tutta giacere fu i lato deliro, & non poteua tolerare 
di apoggiarfi fopra il finillro . turtauia dolendoli , & querelan- 
doli fopra modo sì del dolore, che la premeua, come del Medi- 
co indifcrcto,che I haheua tenuta opprelfa con panatelia, & ac- 
qua cotta, & con medicine di tante, &cofi diuerfe forte, ch’era 
vna compafsionc à ragionarne ; io gli ordinai buon vino,& pu 
ro,& buoni cibi nutritiui, con profumi alla parte offe/à di ro- 
, fe, & camomilladecottc in acqua, coprendo la parte olfefa , si 
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che li fumi duraffero per vn’hora continua , la mattina dueho- 
re innanzi pranfo, & la fera vn’hora innanzi cena, vi andai luc- 
ri à vederla , & la trouai in piedi con vna fua creatura alla pop- 
pa^ mi ditte : Signore ho fatto quanto mi hauetc importo, & 
Dio lodato dalle feihore di notte in qua mi auedotà pena di 
rifentimento alcuno. Era giaciuta quella mefehina tre meli 
nel letto in continui trauagli, ficpcne, fic quello manigoldo 1- 
haueu a trattata in quello modo, & Telo vedete andar per la 
Citta fc ne và con certa fua grauità , che pare vn bolzon da ba- 
leftra mezo fpennato . Quella mattina me ne capitata vn’altri 
nelle mani vecchia di fetcancacinqucanni, fic pure vn'altrolce- 
lerato l’ha trattata nel medefimo modo di panatella, & acqua 
cotta; & perchenon lì puote muouer del letto & politura in 
cui giace, gli ilo importo buon vino , fic buoni nutrimenti , & 
chcpiglie due gran zucchevuote, &!eempifcadiacqua bol- 
lente, oue fiano decotte ortiche abondantemente,& fe le pon- 
ghi appretto la natica, ficcofcia offela per dui, ò tre giorni inna- 
ri cena, fic pranfo vn’hora,ò due, coprendoli honeftamente, Se 
poi lì parlarcmo, sòiochenó farà querto cinque, ò lei fiate, che 
leuara di letto ailìcuro, fiepoi in otto, ò dicci giorni la fin irò di 
ridurre allo flato fuo primiero di fanità , mediante fagiuto dei 
mio SigJlddto, clic non mi abbandona mai nelle mie cure . 

FILO. Voi dunque coli predo , & con sì deboli medicine 
vi sbrigate da cure tali di ieratiche reputate quali inlanabili dal 
la turba de Medici correnti? . 

BO V IO. Bene diccìftevoi turba de Medici, poiché fono 
laiftelfaconfufionc, ma vi dirò: Quelle due Donne hanno 
hauuto tante medicine, & diete da quelli Medici , che non oc- 
corre faluo: che applicar coferifoluenti I'humor, fic flutto pec- 
cante : però con li fudori foli fia cola facile far lavorare il 
flutto flemmatico, ficcalo che quelli non finilfcro lacura.vi ap* 
phcaròvn ccroto di molti che sò io comporre, fic qqdloè tra 
wigliori. 

X Recipe 
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^;TV ’h S Recipe refinac pini oncie quattro , ammoniaci preparati on- 
■ ^ > da vna& meza, mafiici oncia vna, draganti, & gummi Arabici 

ana dramme fei , milce ,& à fuoco conucnientefiatcerotum: 
ma conuiene vfàr diligenza à farlo. & quello diftefo fopra vna 
pelle di caftrato acconcia , come fi via per far guanti in pochi 
giorni finifee la rifolutione, Se humor peccante . 

FILO. Etfe quelli rim edij non bafiaflero? 

BOVIO. Rare volte , ò non mai fallano ; ma quando l’hu- 
more folfe cofi contumace ,& ribelle, che non bafiaflero fate- 
gli trar fangue dalla parte offefa, da quella vena,ch’è fotto l’anr 
ca quattro dita, & non farete errore come fanno moiri, che lo 
Fanno trar fotto la cauiglia, & rari fanano, ma i fudatorij,& il 
trar fangue cotTglRorneti dalla parte offefa dal principio deb 
la fcia fino allacauigliafa mirabili effetti;ma per meglio difpor 
re, & preparar la materia è bene dargli cinque pillule di cftrat- 

f to di elleboro, òdicolloquintidedi dieci, ododeci grani l’vna 
alternando li giorni nelli teneri, & continuandogli in quelli, 
che ponno regerfi cauli mirabili ctfetti.ne ho io medicato mol 
ti,&nonhomaiprefo errore , faluo in vno,di chciomaraui* 
gliandomi loaddimandai fe haueuahauuto mal Francefc, & 
egli mi confefsò il peccato . lo medicai per tanto del Francefe , 
& limò della fciatica , la cui bafe era nel mal Francefc . 

FILO. Buona giornata è fiata hoggi quefta per me, poiché 
ho imprefo tante cofe belle . ma ditemi : Quelli, che per caufa 
di arencllc patifeono nella vcfsica come li medicate voi ? 

- , BOVIO. Io ne ho medicato con l’Antimonio ,& mie fuc- 
ceflo il difregno. altri con il botm.adminiftratogli co vini buo- 
.yfi Ai ni bianchi, & dólcnn poluere,& fon fanati vrinando arenellc, 
pietre, altri con la le mente della perlònaccia, femente di 
fparto , & fucco di limone, altri con Tucco diììmonc , & acqua 
digita . altri con mezo fcropulo di oglio di vitriolo, & due on- 
cicdi_acquadibuonaga, òmalega, detta da ghHerbarij rofta 
r bouis, ma grandilsTme virtù ha in le loglio del vitriolo in moU 

tifsime 
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tìTsime infermità adminiftrato à gli infermi in acque di quel- 
le herbe, che hanno virtù fpecifìca con le infermità, à far que- 
llo oglio molti vanno per molti modi , & il voftro Theofrafto 
non intende.ò vuole.chc fia mollò dalla fua viridita . io non in- 
tendo l’ordine fuo: il mio èqucfto.io piglio verbi grafia fei li- 
bre di vitriolo Romano, od aureo, fe lo polfo hauere.che il ra- 
mignononmi piace per la virulcntia di eflo rame ; ilchclìco- ^ • 
nofee bagnando vn coltello luftro , & fregandoui fopra con il 'V ; < i 
vitriolo , fe il coltello refta di color di rame non lo voglio , & ' 

nó raencferuo.fenon lo tinge in detto colorpiglio di quello, 
hora io pongo quello vitriolo in vna ftorta,& gli alligo il fuo re 
cipiente ben chiufe le gionture,chc non refpiri,& pollo nel fuo 
fornello ne fcaccio tutta la humidità con il fuoco, & come più 
non elee humidità gli accrefco il fuoco per due horc, poiró- 
po la bozza, & trattone il vitriolo m ezo rubrìcato , lo trituro, 
c pono in noua bozza, riponendoui la fua acqua,chen‘era vfei- 
ta, & cofi pofto in fornello ne fcaccio l’humidità dinouo,& dò 
lòtto carboni per hore 34. & coli reitero per noue fiate que- 
ftaoperatione,sì che l’humidità fi confuma quali tutta, allade- 
cima volta l oglio mi vienbene,&prefto, rubicondo come fuo 
co , &di quello mi fcruo in mille modi, di mille infermità, & 
tra infinite è mirabile per cacciar li vermi alli bambini , & ad al ■ 
ogn’vno inacquadi gramigna, od ahre acque, che hannopro- 
portione à quella pelle de’ corpi humani. 

Ir ILO. Quelli voftri Medici non vedono, e non fanno que- 
lli voltri ordini di medicare ? & non li mettono in vfo poi che 
vedono tanta felicitinellccure voftre? 

BOVIO. Li vedono, & li fanno,& hanno li miei libri ne gli 
ftudij loro, & ponnoveder’alleSpiciariegli ordini mici, & dal 
Medico Marognainfuori, & Medico India non sò chi altri mi 
voglia feguirc,& quelli ancora lo fanno con maggior fecretez- 
za che loro Ha polsibile ; ilchc non sò le auenghi per la inui- 
dia,chcIororode il cuore verfo dime, ouero per loro fcelera- 

X * gino. 
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gine» ò per loro mala natura , che abhorrifcc le cofe buone, & 
delicate comequclGaltaldodi M. Francettco Calzolaro Spicia 
le amico mio , & coetaneo , ilqualc fendo venuto le Felle di 
Natale à trouar'il (uo patrone , entrato in caia caddco tramor- 
tito; però che fendo tutta quella Itantia piena di foautfsijni 
odori perle tante compolmoni , che vi li fanno per la botte- 
ga, egli ch’era auezzo tra pecorc,& bupi,& letann,& Halle non 
potcua fcntirli , & odorarli ; di che auedutofi vna figliuola di 
M. Francefco,& auifandofi ciò che ne fotte la cagione, ctìrfe ad 
vna catta di cedri, & prette di quei fterchi di causilo, che vi fi 
tien fopra,& portatili, & appoggiatili al nafo del buon Gaftal- 
do riuenne in fc,ma bifognò condurlo ad vno Hallo, oue allòg- 
/* giano li caualli de' vetturali, & quiul tenerlo la notte, altrimen- 

farebbe morto, coli quelli nollri, auezzi à quelle fue barra- 
ri e ordinarie non fanno,nèponDolòttcrir lattina mia dottrina, 
& mici methodi.od ordini,e non fanno, ò vogliono leuarfi dal- 
le fue panatele lenza làlc, & fue acque cotte, &fcommunicatc 
diete. Vi ho detto di quelle due pouere donne, chelchaue- 
uano crucciate in quelli loro modi vna tre,& l'altra cinque me- 
lì,& vedete come io camino,& come mi riefeono le cure. 

F I L O. In quelli fudori.che voi fatte far a quelle pcrfonc fé* 

* . tono elle dolore fudando ? 

BOVIO. Quando l humore è molto contumace per efler 
egli concentrato gagliardamente occorre molte volte , che 
per dui,tre,& quattro giorni, & mafsime la notte fentano alcu- 
ne alteratiom trauagliofeper càula della antiparillalì,ò voglia- 
te dir contrapolìtione, però che mentre il calore circonda l’hu 
mor frigido , che cauia la fciatica , il paticnte leua di mezo, co- 
me vedete l’Ellate ,' che mentre le nubi ficondenfano nell’aria 
circondate dal freddo , che fugge li ragi del Sole , ette nubi fi 
ftringono in modo inlìemc,che li conuertono intempcfta,cofi 
quello flemma , circondalo dal caldo cllerno, tormenta il pa- 
ticntc , ma fottocntrando il caldo , li lolue in humore, & elee 
. , per 
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perii porri aperti della carne j & il pàriente ne refta libero > & 
confidato . 

C V H t O. Certo Sig.Bouio quelle roftre ragioni fono tali, 
che VtVafino non che vn huocno ragioneuole douercbbe cono- 
fcerle , & approbarle , & quelli Medici, che non vi feguono fo- 
no deitutto ò priùi’dt Pentimento, ragione, & intelletto pazzi, 

& fopra tutti gii huomini ignorantifsimi , ò ladroni fceleratil- 
fimt, degni dclli più horribil fupplitij, che mai troualfe Fallari ; 
òMezentio : con inedie dunque vogliono curar quelle infer- 
mità , & acquefendp prodotte , & caulàteda flemma tutto ac- 
queo ? Quelli tali comeribclli di Dio , & deftruttori della na- 
tura pcrlo auucnire voglio, che fiano honoratida me come 
comportano le feeleragini loro . 

BOVIO. Lanatura antedetta, &Iaragionemoflra,chebi- 
fogna nutrir le creature h umane, & la efperientia quotidiana 
chiarifcc le partite mie, che li nutrimenti honelli faluano le 
perfonc,& quelle loro inedie li manda alla fepoltura. conuie- 
ne dunque nutrire con cibi, & beuanderagioneuoli,lichc non 
foprafaccianopernon dar occafioneadefcrementi,& lollener 
la natura, che non perdi del fuo naturai calore, & vigore, pur- 
gar poi con quelle Medicine, & ordini, che fi conuengono à cac 
darne Thumor peccante: come ellebori, turbeti, coloquintide, 

& limili, iquali hanno forza di tirar’à fegli humori lontani pec 
canti, & cacciargli di cafaper vomiti, fecefii, orine, fudori, & 
Cauarfangue,& quando quelli non fimfeano l'opera i ceroti,3c 
oglij bailammi iambicati ci foccorrono , Se ci danno il com- 
pimento alle opere, & defidcrij noftri . Qudlofiefuòio fem- 
pre,&femprebenc. Quando mòauuicne, che alcuno non fi 
riduca conforme al ddidcrio mio, queflo non è mb colpa, ma 
locò è il difetto.iqudi per troppo cibi,& nutrimenti.^ dishor-' ^ 
dini di chialiafl:erjj_dilperdonofòmcdd!micon loro danno, & 
poco bonor mio. Sono limili quelli tali ad v nccrro Re di Iran 
dail cui nome bora non mi louuienc, à cui Icruiua perMc- 

• » *' * dico 
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dico vn noftro Italiano. era il Redishordinatifsimo nella vita 
fua,ncl mangiare, bere, IufluriareA oliare, & era il Medico per 
la molta fua aflentia dalla patria dellderofilsimo di tornar pure 
vn giorno àriueder( come Vlifle) il fumo del fuo camino % 
quando che vn tratto , con occafione del ben’eflcrc corporale 
del Re fuo Signore, & patrone, chicfc licenza di poter per al- 
quanti giorni tornarli à riueder li Tuoi, à cui il Re gratiofamett 
te la conceflfe. & egli incaroinatofi al fuo viaggio caualcaua al- 
legramente ver lo la bramata patria, quando,! non ancora vfei- 
to del Regno , foprauenne vn corriere, che lo richiamaua per 
parte del Re, chcrifcntiro lo ricercauadi ritorno, per noua 
indilpofitione del Re . coli ritornato, & venuto alla prefentia 
del Reeli diffe : èpurgran cofa quella Sire, chgnon mi voglia- 
te mai falciar quieto con tanti ve ltri disho rdini . à cui *i Re re- 
plico : s’io vòlefsi viucrcon ordine, & regola non occorrereb- 
PcTclrio ltipcndialfe voi, od altroc hé regolale, odordinaffc li 
dishordinjmiei. Et pcròiochelòn‘io,& so,&conolco come, 
& quanti liano gli appetiti delli ricchi & grandi, & maggior- 
mente delliPrcncipi non ho malvoluto lafciarmi conuincerc 
da configli di amici, òRipendijgrofsipcrferuirnealcuno , pe- 
rò che hauendomi la munificcntilsima mano dei mio Creato- 
re donato d i poter viuer del mio , nè fendo molto vago di ac- 
quiltare, od accumulare per lal'ciarlo poi ad hered: di fuoca- 
po,mi lòn contentato,& contento del grado, Rato, & conditici 
nemia, chi più ne vuole fe nebufehi. io per mencho , Svo- 
glio hauerne quanto mi balla , poiché non mi manca i l vitt o 
&veltito, & che Iddio benedetto mi ha fatto grafia di faper 
metter freno à quel vis , & amor fcelcratus habendi . Se li ue- 

f >oti miei nchaueranno maggior fetc,cnon vorrano,chequcl- 
o, ch e Rato balleuoleà cinque fratelli, & dueforelie lìaloifi- 
ciente à dui fratelli , & vna foreila gli moRrarò , & darò modo 
di poter bere à gran forfi, non voglio dire ad fatietatem , poi 
che l'appetito humano c infatiabile sì , che il gran Re Dauid 

proi 
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promoffo da rii cacci ardo di pecore jfl feggio Regale, non tro 
uando modo, ò fine aflafùa infatiabilita, difle : Tane conten- 
tabOrcum apparucrirgtori a tua Domine . ErAlcflandro Ma- f 
gno intendendo chc vicrano altri mondi , pianf^ penfando al s 
nonncTuucrancoi’acquiflato vno . onde quel Poeta difle : * 

VnusPcIIco Juueni non fufficiferbis , 

SàrcoTago contcntus erit. 

All’incontro riferifee il noftr© Plinio Secondo, la cui famiglia 
fù già molto Nobile, & numerofa nella patria noftra, perquan 
to nedannofegnoli tanti fepoichri, che fi trouano de Secon- 
di, che Aglauo Pfofidio fu giudicato felicifsimo degli huo- 
mini del fuo ftcolo dal! Oracolo Delfico , ilquale haucua vna 
fua poflefsioncclla nella Acrile Arcadia , di onde ne cauaua il 
viuere annuale,conformeà quanto gli bifognaua,&di cui non 
ne era mai vfeito in vita fua . C^efto humoj^iLpoflcdcr mol- 
to, & defiderio pazzo di arri cchifittanto ,paiìme vn'eftrema 
calanùtì,&mifenaj>oiche 

- — Areici t amor nummi qu antnm ipfa pecunia crcfcit. 

Et voglio dirui in quello propofito , che quando io flauo in 
.Brefcia il Conte Aluigi Auogadro era in quella Città di repu- 
.tationctale, che tutti li Brefcianili dauano il primo feggio, in 
tutti i luochi, trattone li Magiflrati, de vffìciali,atliquali per leg- 
ge fe gli deueflelapreccdentia, & egli mi amaua fìngularilsi- 
mamentej&lamorfuo eraneto in modo a tutti, che quando 
mifldaua occafione od accompagnando li Rettori di quella 
Città, od in qual altro fi foflHoco, &iomivitrouafle, ( ilchc 
era quafi ogni giorno ) tutti gli altri Gentil buomini di Brefcia, 
fapendo di gratificare al detto Signore, come mi vedeuano co- 
parirc mi cedeuano il luoeo appreflb di. lui , fapendo quanto 
; cglificompiaceflc della mia tornar fattone. Horaeglimidi- 
ccua bene fpeflo : Io mi contento, & godo più di eflere Aluigi 
Auogadro,qual’iofbno,ch‘effereSignoteairoIuto ; percioche 
« io foflc libero Signore non haucrei mai 1 animo quieto, & rat 
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ficonuerrebbe hauer tutta la) cura fopra le fpalle mie, con fo- 
fpctto continuo di erterae cacciato dalli più potenti di me,oue 
in quello modo mi godo con molta felicitarci mio grado,po 
tendo giouar'à moki, ficuro d’impetrar tutto quello, ch’io vo- 
glio da quelli che regonoogni honefta petitione, quandoché 
s’iofofsi Prencipe non concederei altri fenon lehoncde,nè io 
le chiederei, quando le conó/cdfe fuori del ragioneuole, & ho 
Bello . & di più quando io fofsi Prencipe farci tenuto d far le 
vendette de’ più deboli, & opprcfsi,oucnel grado mio non ho 
ad intromettermi in quelli negotij , lì che io portò giouar , & 
beneficar molti fcnzahauer’occafione.odebligatione di offerì 
dcralcunogiamar. : haueua lettóqUcllò Signore ilDialogo di 
Xenofonte tra Gicronc SiracQlàno , & Simonidc Poeta oue 
egli dimortra quanto più fìa ficuro felice, & tranquillo lodato 
del Cittadino commodo, che quello del Prendpe,& però co- 
me prudente, quantunque hauelTe la condotta di cento huo- 
mini d’arme con quelli nodrillluftrifsimi fignori Vinitiani,pe- 
rò contento di quello carico.& lionofe, auuenga che quelli Si 
gnorihaucrtero vogliadi dargliene altri, come mandarlo Go- 
ucmatorcin alcuna delle lue Città, ò limili, égli però non livo- 
leua,e non li accctraua, contento del luo ficuro, & primàrio fuo 
ri d’ogni inuidia nella patria , & cafa fua . Et certo quello Si- 
gnore era molto prudente , & faggio , perche irrompo padre 
della verità /copre di molte cofe , adequali gli lìtio m ini C-om- 
muni non penlano, ò pongono confideràtione v*ò>dilcorfÒ. 
lo, che ho fcruito llmperator Carlo Quintodffdice memo- 
ria, & Paolo Terzo Pontefice fu le guerre, c confideranno alla 
conditione,& dato del prefente Imperatore pròncpbte di det- 
to Carlo, non vorrei certo effqrèltti petetore , & non tifi vorrei 
trouar nel termine del Re Filippi fig4iuòl di d'eltcjCai Iò, don 
fiderando à gli artbdij , ch’égli ha dintorno d’amici» & nemici, 
che l’opprimono . non mi vorrei trouar ne! lfi< *o , & peifona 
del Re di branda, con tanta dildctta, Se difcordia di le dclfo, de 
. - — ■ - dei 
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del Tuo regno . & della Santa Chiefa Catholica Romana . non 
vorrei anco hauer , & feder nella Cathedra di Pietro , con il tri- 
plice Regno in tefla nelli frangenti, che fua Santità fi troua, do- 
ucndo egli come padre vniuerfale eflere , & non potendo l'ar- 
bitro per la compofitione della Chriflianità trauagliata tra fé 
fletta da membri Tuoi afflitti, & angufliati con tante, & coli di- 
cerie opinioni , & pareri , lequali cofe quando io confiderò, Se 
riuolgo nella mente mi piange il core; non parlo poi de' Pren- 
cipi minori, che certo io non mi faprei eleggere di eflere nello 
flato di aleuno di loro . non dirò del Turco con tanta dishobe- 
dirntia de’fuoi proprij miniflri,& dishordine delllmperiofuo. 
in modo che efaminando io lo flato, &conditione loro, ime 
pare nuotar in lago di latre rifpetto loro, ma oue fon’io trafeor- 
fò? però tornarono al ragionamento noflro Medicinale, fe 
faprò trouar il calle , onde mi fon partito , dalqualc mi fuiò l'- 
empito del mio dire . 

FILO. Voi vene fete paflato alla fece a parlando di quelli 
gran Regi,& gouernatori del mondo. 

BOVIO. Io prefiippongo la mente loro buona , & li pec- 
cati eflere de'populi , & perciò l’ira di Dio giufla hauer prouo- 
cato detti Prcncipi allarmi, quandoché, Cor Regisinmanu 
Dei efl,& quocunqucvolucritvertet illud:onde poiPlc&an- 
tur Achiui . però tornamopure alli ragionamenti noflri pri- 
mieri , tanto à voi diletteuoli . 

FILO. Come conofcerò io quella mente, & difpofitionc 
Diuina di quello, chcmidite,chehabbiapeccatoilRj, od il. 
populo. ^ 

BOVIO. Dal fine. Quando Iddio volfe punir Faraone, Se 
il populo filo, de fuoi peccati introduìTeiTRè, & Tuoi popoli a 
perfequir il populo Hebreo,& affogò il Rè,& il popolo nel mar 
Roflò . Quando volfe poi punir gli Hebrci delle inconflantie 
&jpoca fede loro, fece che vagarono per quarantanni nelli de- 
ferti di Arabia , potendo perla brcuitàdcl viaggio condurli in 
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terra di promìfsionc in quaranta giorni. & di tante'cen tinaia 
di migliaia, v’ktrodufle (òli dui Giofue, & Caleb. i quali erano, 
flati conftanti in fede, quando poi volfepunir’il Re folo, ecco 
che di tanto cfercito fu vccifocon vna làetta Acab Re, & il ri- 
manente dell’efercito tornò faluo nella patria , & alle cafe loro. 
Ma di gratia ritorniamo hormaialli primieri ragionamenti de’ 
no ftri Medici , di che mi gioua recitami vn’hiitoria non mco* 
bella, che vera. S’mfcrmòalli giorni partati il Reuerendo Don^ 
Paolo Xaibant Dottor di Legge, & Arciprete di Lazifio , che fu, 
figliuolo del Dottor Pietro mio compagno à Schola di Gram- 
matica, & poi nello Studio di Padoua , di grauifsima malatia , 
& il MedicoPozzo nehaueua la cura, partando la infermità 
dalli giorni alle fettimane, & al mele , andò il Dottor Algaro-, 
to fuó amico à vifitarlo, & difcorrcndo della longhezza,& gra- 
uezza del fuo male prononciatolo mortale dal Medico huma-j 
nello ancorai ciò ricercato, fludiò di pervaderlo à pigliar 1 An 
limonio, vedendo, chele medicineprefe non operauano con- 
forme al bifogno fuo . l’infermo tratto dalla defperatione per, 
le cofc partite, & con poca,ò nulla fperanza delle medicine or- 
dinarie, finalmente s'appigliò aJ parer dell'amico, Se mandato^ 
alla Spidaria del Rè, oue fi feruiua ancora dell’altre medicine* 
fe lo prefc,& ne fentì mirabile giouamento. venuto il Medi- 
co , & trouato l’infermo di miglior conditione , dille : hora il 
Rhabarbaro comincia à inoltrar la virtù fua, non lapendo deE- 
7 - l’Antimonio prefo > onde si l’infermo, come gli aitanti fe ne pi 

f gliarono gabbo tra fe . linfermo per ilbeneficio paffato rincQ}- 

rìtoCìlo ripigliò la feconda volta, Se tuttauia ne fentì nouobe- 
neficio, di che il Medico ne faceua fella, dandone pur la caulà 
al fuo Rhabarbaro, & coli feguì la terza, & quarta volta, & l'in- 
fermo preualfc, credendoli tuttauia il Medico.che li fuoi Rha- 
barbari dati noue volte, hora moltraflero le virtù loro, prcual- 
fo lo infermo dalla infermità, ma non ingagliardito però, il Mo- 
dico per monltrar’il facente ordinò, che pigliarti non sò che 
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arsimele per rinuigòrire lo flomaco,e ne riufcl contrarlo effec 
to> fi che fu riaflfalito da noua febre , d ebole però , & egli fatto 
dotto dalli precedenti medicami, riprefela quinta volta l'An- 
timonio fenza farne altro moto al Medico, & terminò il male, 
il Medico credendo al ficuro, cheli luoi medicami follerò Ila- t 
ù li domatori dell’infermità faceua fella, & fi daua fincenfo al* . 
la barba femedefmo , quando che il Reuerendo mollo dal zc- ' 
lo del rimorfo della confcientia , & accioche il Medico non ri- 
cadérti: in nouo errore con gli altri infermi gli riuelò , che non 
lefue medicine , nè li fuoi Rhabarbari , ma l'Antimonio lo ha- 
ueuano ricouerato, &rifufcitato,prefo di configlio del Dot- 
tor Algaroto amico fuo . à cui la fua Eccellenza dilTe : Ben per 
voi , che fc lo Spiciale vi hauefledato il buon’ Antimonio farc- 
ite morto, ma vi debbehauer dato diquello,che fogliono pre- 
parar certi Alchimilli . ne fi auuedelafua Eccellentia, infieme 
con la turba ftercoraria, chehanno pannatigli occhi del cor- 
po^ deirintelletto , nè fono, nè vogliono renderli capaci alla 
intelligentia della vera Filpfofia,& fiiofofica fcparatione dclpu 
ro, dall'impuro nelle colè, non diròfolo minerali, dellequali no 
hanno cognitione alcuna , ma nè delle animali , nè delie vege- 
tabili, & però tutti infieme fono ciechi, nè fanno, nò ponno, nè 
vogliono nelle loro Scuole, ò Collegi; , faluo che : Eadem ani- 
malia eodem cibo viuentia. 

FI LO. Voimihauetedatoranimaàdirmiqueftacofa,ma 
certo egli è vna gran defperatione , che quelli Medici non vo- 
gliano accettar quello Antimonio . 

BOVIO. Maggiore è, che mi vollero cfterminar dclmon 
do con quella inuettiua, che mi Icriflero contro per cau fa del 
mio Flagello nella improbattione del mioHircuIcjdallaqualc 
poi mi difefi con tanta riputatione col mio Melampigo , li che 
fono rimarti muti . Mafentite quella dell’Hercole ancora. 

Era à quelle fettimanepaflate il Signor Paolo Lippomani Pro- 
ueditorà Pelchicra malamente trauagliato da inlomneità, & 

Y a tre- 
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tremor di core, & per letiarfi di quell’aria graue di Pelchiera fl 
era ritratto à Gologna in Val di Pantena in cafa del Sig.Giulio 
Olibuono Tuo antiquo fuifccrato , & il Medico Fumancllo iftt- 
matoda me tra* migliori d’Italia, lo medicaua, & dauailjcho- 
+ Jodi capra ; ilquale icholo gli teniua purgato l e budell a tre, & 
Ttt 'UA quattro volte il giorno, ma peróne pigliauaiònno,nèil tremor 
- 0$ del coreccflaua, & era tornato ilClarils. Sig. Gieronimo Ca- 
uaglicre Tuo fratello in quelli giorni di Spagna dall’Ambafcia 
ria ordinarti appretto il Re Catholico, mandarono molte vol- 
te per me, ilquale i miei di cala non fapeuano oue mi fotte . 
Come à Dio piacque mi trouaronopur vn giorno . andai ad 
cfsi, & ragionato, che haucfsimo forfè cinque bore inficine , 
ilCauagliere dilfe : io vi pongo nelle mani mio fratello, fate 
voi. Et io à lui con patto , eh e non voglio compagni à quella 
cura, coll io loggioni! : la infomneità nafee dalla oflela del ce- 
rebro , & hora non è Luna fecondo il parlar commune de gli 
huomini communi, però che domattina ella fa la congiuntione 
con il Sole, onde io voglio dargli quefto medicarne, ilquale li 
purgarà lo ftomaco aggrauato , & Ieuarà la caufa delie fumo- 
li tà, che falgono al ceruello, & erano vinti tre hore . Col! gli 
d diedi l ei gra ni di Hcrculejn vn’ouo, ilquale gli fece farper boc 
\ ca alquanti catharri grofsi, indi ad vn’hpra gli feci dar da cena, 

) & cenato , ch’egli hebbeandamo à cena noi ancora , nè pafsò 
) molto .ch’egli vomitò mezafecchia dixobba, lo lafciai quieto 
tutto il feguente giorno, & l’altro ancora, la martraa__poi gli 
diedi l’Antimonio, & di nuouo riuocò nuoui humori , lo la- 
fciai quIetolàlDomìnica, & il Lunedì gli diedi vna dramma di 
Tiriaca,& egli dormijkj hore in dui ionni, con incredibile có- 
tcntezza del Cauaglierc fuo fratello, il quale mi dille : Io retto 
confolato di doppia confolatione, la prima che mio fratello 
cominci à pigliar lonno , l’altra , che il Medico Fumanello lau- 
di, &approbi livoftri medicami, gli preparai poi l’elleboro, 
mio preparato, & ghiaieti i ordì ne, che rn giorno gli fi delTe lo 

~ elle- 
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elleboro ^ f al trota tiriaea,& fe occorrcflc maggior odcafionc 
gildeitero l'Antimonio , & mi partì afpcttaco altroue . ho intc* \ 
lopoi ch’cgìTprdc Tonno , & fi quictaua dormendo, & Te ne è 
ritornato à Venetia hauuto liccatia dalla Signoria Illulbifsima 
di laTiiar quel gouerno di PeTchiera, hauendogli io fatto fede, 
che quell’aere grauc c contraria alla lalute Tua,fichel'Hercule, ^ 
& T Antimonio fon o medicami » che Temono ad infinite infer- 
mità . Conuieneperò cflere prudente, &circonlpetto, &fa- T 
perTene Teruirc à tempo, & loco.Peccano parimente quelli no 
Tiri Medici nel medicar li catharri, però che alcuni hanno il ca- ^ 
tharro nello flomaco & ven tri culo , & altri nefìi polmoni . & 
quelli che lo hanno nellip olmon i non Tono p erò del tutt o li- 
bcrTdal ventriculo TEfficredono quelli nodri Medici con Tue 
pillole di agarico, ò cochie, ò di tribus, ò limili altre cofe trar- 
gli di pena, &delli cento gliene muoiono nouantanoue nelle 
m ani . & quello perche ? perche lì caricano tanto di tanto nu- 
mero d’infermi . ma veniamo al fatto . Sono molti , che han- . A £ 
no li lìomachi deboliper caufa della condiamone ccl ede ,fot-~f A ^ 
tocuì nacquero,comcè beh noto à gli Adrologi, & à m olti Ta- 
cri Theològi, còrnea SanFAgoftino, d Sant’Antonin o da Firen- 
ze, SanTVùona Ventura, EuTebio Celar ienfe , al Gaetano, Al- 


berto Magno ,& altri. - ATtripoTTeTacquiftano per luci prò- 2t_ 
prìj dishortììhl del mangiarci bere olirà, Tópra, e più di quel- 
lo , che fi conuenghi . Altri ancora quelli Tono pochi) per ’Z, 
demone propria di digiunTTSTafiincntìe fuori del douere. 
Aquelfi che hanhòlòttomaco débole per mala condirùtionc \ 
Celefte, fiToccorra con medicine fatte lotto buone conliitu- 
tìoni Ccledi, de quali ne tratta Marfilio Fìcìno de triplici vita 
leggetelo à vodra voglia . Et chi noni o crede à me lo creda al 
Gaetano nella Summula delle ConfcTsioni, in verffo, imagi- 
num. l’oflferuo io,& mi riefeono . ma chi non fi contentane dei- A 
l’authorità del Gaetano lega le ragioni dilcorfc *&_trattate da A 
me nel mio libro dcllaprouidenua , difpofnione,& ordine di 

, Dio 
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f Dio nel góuerno del Ciclo, della terra, & dclTabiflbi & relari 
S pago à pieno, fe non è più che affondato , & immerfo nel pan- 
2-)_ tano , & luto dellacaliginofaignorantia. Quanto alli crapu- 
lofi, ò per natura , ò per accidente io ne ho medicato moltilsi- 
mi, nè mai mi appofiin fallo . à quello negotio conuengono 
• gli vomiti, & quelli romiti fi prouocano con latiri, gratiola, el« 
p lcborq bianco ò nero, H^cukji^LAaum^mo, concoleTchc 
À hanno vehcmentia nella fuaoperatione, de’quali ne h a fatto 
2^ _cathalogo il FerncTi onèrquinto libro , al cap. i ìT deì fuo Mc- 
"thodo . qui le acquecalde]& aceti, & limili fono ciancie,& non 
hanno forza , ò potere, conuienc valerli di medicami forti, 
gagliardi . & fe mi diceffe alcuno, che non fi denno dar medica- 
mi gagliardi alli llomachi deboli, & io ti dico, che la debolezza 
nàlce datfouerchio de gli humori . caccia gli humori , & forti- 
fìdraih llomachi . io la intendo per quello verfo , & con que- 
llo ordine camino, & quello mi ricfcie. &ciancic poi chififia. 
, . Sonomortitantiqucfl’Annopcrcaufadiquellitimiduzzi.pu- 

* : fillanimi, à me niffuno tra tanto numero. & ne ho pur curati tre 

talèi da Pafcha in qua in cala dclli Signori Conti Canofsi, oltra 
tanti altri nella Città, ho menato le mani alla gagliarda, & Dio 
gratia fon Tempre rimalo vittoriofo. maveniamoal fatto. 

• • Quello Maggio paffato venne à me da Milano fopra di vnacar- 

roccia,vn Kcuerendo Don Cefarc di Nobili da Fano, ve flato da 
; vn grauifsimo catharro , che dal capo gii defccndeua m Ili pol- 
moni, & per tre Anni, & mezo, quelli 1 uoi Medici da Milano lo 
£#£, haueuano tormentato, & fpellato,comclcocchc,allcqualifpiu 
naate tre volte in vita, ficauala piuma la quarta vcciclcndole. 
Quello Sacerdote huomo di buoni coflumi , & buona litera- 
tura, fi trouaua alfaiconimodo di rendite Ecclefiallice dategli 
dalla felice memoria deJFllluftrils. & Reuerendils. Monfignor 
ì ^ Cardinale Boromeo , & però quelli buoni Medici gli attende- 
’ uano alla euacuatione del corpo, & della borfa, ma nona quel- 
la, p cr cui erano chiamati del catharro -, onde hauendo ‘Ilo 
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Reuerendo letto li miei libri contro de' Medici , procurò coti 
amici & proferte di danari voler tirarmi à Milano per medi* 
cario, ma io gli tagliai ogni penderò ifcriuendogli, cn io haue* 

Ho ricufato andar'à Roma con migliaia di offerte , Se proferte 
fattemi da Vefcoui,& Cardinali, &àfue lettiche per condur- 
mi à loro àfuefpefe,&chcda Milano à Verona, vi è via com- 
moda per carroccic però veniflfe egli à me , che trouarebbe . 
dui Medicarne come huomo , Se il monte come coadgiutoral- 
la cura , ilqualc ci farebbe di gran giouamento ogni mattina 
con la fatica , Se difeefa . còfì egli prefe efpedientc , Se venne à 
Verona, ouefendo ioàcafo alb alarne della mia fala, che mi- 
ra alla porta della mia danza, vidi entrar quefto Reuerendo co 
fuo fcruitore, & auifando, che fofTe egli, difcefi,& andai ad in- 
contrarlo dicendogli} Sete voi quel Monfignore,che viene da 
Milano ? fono . ditte egli. & io : Siate il molto ben venuto , & 
prefoli vn braccio, e portoli la mano fotto i'afcella lo agiutai ì 
Salirla fcala, &condufsi nella mia camara,oue porto àfedcrc£ 

( mentre fi daua alle cerimonie delle bclleparole) io gli difsi: 
non più Monsignore jfermateui. hauemo vinto Ialite, dalla 
voce,& modo del refjpirareconofco la voftra infermità, laqua- 
le è vn catharro , che difeende dal capo alli polmon i. Quefta 
infer mità non fi cura con fblutiui ,ma con vomitiui . iMedid 
vórtrTcome vTlianotrittaro ? cònltJlumiiTmm . Et 

togli difsi: Sono maTTntèhdenti dell'arte di medicare. Et co- 
me vi hanno trattato del bere? Se egli : vini piccioli , od inac- 
quaticene. Ah ignoràtazzi .chfsiqme ritano dellesferzate per 
jartigo fio voglio , gli foggi unfi prima ncttarui il ventriculo co qó 
me fi debbe,& con poca fpefa,& poca fatica, & poco trauaglio/ 

& voglio, che fia bene , & prefto . voglio di piu, che ui nutriate 
di cibi ragioneuoli & buoni, ma non ca richiate la Toma. &bc- 
uiate vini bianchi non deboli, nè troppo potentfTEt fe Prifda- 
no,& Guarino, e gli altri pedanti nónfennòmfetb quefta Gra- a? 
matica, imparatela voi da me . il vino fi decli na vinu s , vina. vi- Do, 

num. 


itized by Google 



Fulmine centro de- Ade dici 

I num. ilvinus è il vino di temperata natura, non g^aftde.hòn 
x picciolo, ma di mezanaconditione . il vinu m è il grande, fu- 
, mofo,& potente, il vina/on o quelle vinefle, che nafeono ki lo- 
y chi paludofi , & còme diciamo noi V eronefi vini da Vangaiz- 
za, che nafeono fu lichene alle rane.àvoificonuerràil vinus 
di mediocre flato, & natura . coli con il fauor di fopra gli diedi 
y * , , .principio alla cura,, il mio minoratiuo furono qu indeci g rani 
M^'^corticati di latiri mif li con cinnamomi da Bergomo , per cor- 
*’** ^ rettiuo. & quelli gli prouocarono il vomito , & vfeirono mol- 
te flemme, Scacciarono parimente a baffo molte vifeofità , & 
cattiuihumori.poi gli feci pigliar per tre mattine continuate 
, ' r ydueoncie,&mezadimelrofato col ato, & quattr o dramme di 
oximelfcillitico miftiinfieme fiche fummarono noue onde in 
}■ / tutto, à fine di preparar , & difponerkilemme adh erenti alle 
pareti dei ventricujo, & bocca dello flomaco, & la quarta mat- 
tinagli replicai li medefimi latiri. & cinnamomi, & quelli ope- 
Tarono quanto giudicai conucnirfì a detto flomaco , & ventri- 
culo.fìnito quell ordine feci farli vn’eletuario in quello modo. 
i f Recipe mel rofato colato o nciefci.firup odi farfara onc.fei, 
mifee. uopo mo ntano poIq f réat° à diferet tione di tenerlo in 
bocca lupino con detta bocc a chiufa per mez’hora per volta, 
quanto una càflagna mondai quello nel far del giorno, a ter- 
* za.mez'hora innanzi il pranfo , un’hora innanzi la cena , & en- 
trando nel letto per dormire. & come non voleua tcniruelo 
piu lo fputaua fuori . in tutto quello tempo, chepigliaua,& 
teniuaquelloelettuarioinbocca,pigliaualo halitoperlona- 
fo,i!quale defeendeua per li polmoni al cuore, & portaua fecó 
quel poco del detto elettuario.che haueua potuto maturar, & 
ingrofTarilcatharro,che fi trouaua nelle canne di detti polmo- 
ni, acciò fi rcndelfe poi piu facile ad vici r per uomito , quando 
io glieloprouocauo .coli ogni quarto giorno gli dauo cinque 
V - ftrani d i fublim atod i Antimo nio, con ta nto d izucc aro ròT àto 
quàto una caltagna . loquale gli faceuo pur tenir’inbocca chiù- 

fa 
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Ci per vn quarto, c più di hora, poi Io tragiuttiuà,& quello gli 
prouocaua vomito, nequal vomito, & gli polmoni fi fcaricaua* 
no, & il venti iculo infiemc fe vi era materia atta, ò debita allo ' 
(caricamento ; coli continuai quell’ordine alquanti giorni, ne I 

S uoli fi preualfe in modo, che cominciò ad inuigorirfi » & falir 
monte ogni mattina, & io quelle volte che potcuo gli teniuo 
compagnia . ma tra tanto ogni giorno doppo pranfo cinque, ò 
fei hore , gli faceuo pattar l alifciafc ritta da me in quello libro 
fopra il capo , per dar euaporationc al catharro fotdie, defcen- ' 

dendo il grott o per il nafo , hauendogliio ordinato , che ogni 
mattinati prouocattc lo ftarnuto per tre hore innanzi il pran- 
fo con radici di elleboro bianco, ò negro , ò fcorze di naranzo, 
ò ficchi fatti di radici di irios,ò di ciclamino . in fomma conti- 
nuandoli quelli ordini, & medicami nel termine di vn mefeli 
fecefano . & acciò piu fi fortificane lo ftomaco alla digcftione 
gli ordinai . & portò feco l'acqua tiriacale tolta da M.Malchior 
dal Re,& fe ne andò al fuo viaggio con tanta confolatione del- 
l'animo , & predicando di me honoratamentc, che mi mette il 
ccruello à partito, che non fi faceife tenir’vfcito della firada rit- 
ta de faggi. 

C V R I O. Egli è vna gran confolatione il trouarfi libero 
da vna infermità difperata,c però fe egli fi partì da voi coli gio 
condo, & ragionatte con tanta honoreuolezza non vi paiano- 
uo . ma perche hauete detto, che gli dauatc il vinus da bere, 
come vi pareche operino quelli voftri Medici da Verona? che 
come vno s’inferma fubito gli leuano il vino , & gli comman- 
dano vna dieta elquifita, come fecero al Signor Horatio mio 
fratello . per vna tcrcian uc cia . & fe non pigliaua ilvoflro con^ 
figlio del bere il vino fi trouaua à mal partito. 

bO V I O. Sig. Curio mio honoratifsimo poiché ve ne ho 
à dire il mio parere ve ne farò talmente chiaro , che ne refla- 
rete ben pago, & fatisfatto. I principali, & più famofi Rubini, 

& maeflri ddiaMcdicina fono Hippocratc , Galeno , Auicen- 
' -Z— na, ** 
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uà , & Mefue & quefti noftri Medici ha. ino ordinariamente 
quefti quattro in bocca nelle vtfice de gii infermi . & io vi di- 
co, che cóle dottrine di qucfti quattro voglio me ftr arai noftri 
Medici , che ò non gii hanno letti, ò fe letti non lei uanole lo- 
ro dottrine, & pur fanno professione Jcfiioi discepoli , Se afte- 
eli , la onde ò fono barn, od ignoranti . ina prima che venghi 
alli particulari dico per fentcntiadd fuoHippocrate, clic : Na- 
’/y tura non fuftinet repentinas mu tati pn es.cofi dice egli ouepar 
,fa De cibo , & po£u . AHaqual fentenza contrariando i noftri 
Medieval bel primo tratto.che fono chiamati per medicar, chi 
fi fia, quantunque auezzo à betmaagrij^, & ber e di co ntinuo 
vino, gli leuano Svito, &TaItro, contro dettaTententia del Suo 
Hippocrate. & quefta è vna delle caufc principali, che tira a 
morte imiferi languenti, iqualinon potendo lòpportarque- 
fta repentina mutatione fene muoiono afflitt i,& confumati da 
quefta repentina mutatione . & quefta fia vna mafsima , contra 
laquale non vedo oppofitione, o ragione contraria . mi dica- 
nodi gratia oue,od in quale di quefti loro quattro ^.affiori hab 
bino letto quello fuo-vietarocjito dcLvino a miferi languen- 
ti? sòbcn’io, che il loro Arna!do\ detto Gemma Mcdicorurn, 
nel Suo Commento fopra il librò De regimine finitatis , dice, 

I cheli vino porta cl nquebcneficij feco allinfcrmoril primo de* 
q ualT èTchc conlafuaTottigliezzadiftempcrailcibo, iofìpc- 
x nctrare , & porta ìbiinr.Tccondo, conforta la natura . terzo , 
; opera che la colera, & melanconia, che fono humori grofsi, & 
tardi di raoto.delccndino nelle budelle, & Scaricano la natura « 
.3 quart o , introducendo il vino ( per fua natura) allegria nelle 
perfone gli leua,& fcarica da detti humori, colerico, & melan- 
conico. qiiintOjfcaccia gli humori crudi, 8c però fomenta lana 
tura; laonde non fi debbe vietarli vino in generale àgli ama- 
lati, come fanno quefti noftri Medici, oltra di ciò dico, che fen- 
do la febre caufata da calor fopranaturale , conu iene per Scac- 
ciarla vfar humor contrario , poiché con lo hurnorc fi efìinguc 
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il calore, & fuoco . & dico, che l’acqua non c al propofito; per- 
che relaOfa lo ftomaco , & però fi debbe vfar'il vino detto da 
Medici Oligofero, cioè acquolò,che vuol dire in lingua noftra 
vino bianco, picciolo per iua natura , cofi vuol (jàTeno nel co- 
meato di quell’afqrifmo : 

Facilius eft reprerì potu , qnàcQ cibo » 

Kè ci vaglia quella ragione fonftic* dedotta da quelli Medici 
in cótrario,chf’l vino pcrlua natura fia calido,dt~chchonfi de- 
lie gionger legna al fuoco, che fi rifpohde^c fiene l vin bian- 
co picciolo maggior è la h umidi tà. che la calidità, Se che la cali- 
dità è vinta, & fuperatacTafiàRumidità, Se però non fc gli deue 
darTacqua, mail vino aiè gli vale quell'altrafua ragione, che 
fejgdo^r ajnariamenteTabi, de quali £ nutrimo calidi, non fi 
dennòabarc7^^*hc fenza i cibi la natura mancarebbe , & 
Ih. uomo morirebbe, però fendo i cibi neceflarij alla vita no-i 
lira, Se conuenendo cibarli, conuiene ancora dare, & admini- 
ftrare il vino alli foli ti ber e il vino, per non perder, ruinar,& de- 
fecar la natura afliiefattai bere il vino , & non l'acqua. & dice 
Galeno nel commento tet^Dc temperamentis : Omne nu- 
trimentum animalis calorcm auget, & generali ter omnia af- 
fumptxirrcòrpus, vt nutrimcntum calcfacic n^Sc pur e chi no 
nutrilf c morir ebbe. Hippocràtc nel primo libro Devitìusra- 
tionc in acu ti*, tratta diuerfe fo rte divini, cioè bianchi, negri, 
grandi, piccoli, dolciTS: garbi , Se inette le loro qualità, non pc-~ 
rò vieta il vino in alcuna ìorte dTnFermìtà , faluo che, quando 
l’infermo eaggrauafo di doglia di tetta, òuer delirio, ouergra- 
ueperturbatione di mente , Scfc bene cflaminarcte tutti i tuoi 
libri, oue tratta Dcfebribus, fia terzana, quartana,quotidiana, 
od ardente mai vieta il vino, nc anco nella fibre , ch’egli chia- 
ma fingultiente , anzi dice: Vinum bibatalbum, dulce, aquor 
fum . ma nella febre , ch’egli chiama pcftilentc, che tra il letti- 
lo giorno vccide, lo prohibifeé; ilquaTTettltno pattato rimet- 
te abeucr'ii vino , &la ragione è quella , chegli mtdefimo al- 

- Z a. lega 
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lega nel primo libro De morbis, videlicct : Qui à febre arden- 
te corripiuntur, intemi s par tibus exuruntur, & lingua , & fau- 
<T 3 ; ab interno Ipintu exafpc rantur , & arefeunt , & c u m partes 
intcrn« corporis Fuerinr refecatac hom o mori tur . 11 medefi- 
j. jno Hippocratc nel lecondo De morbis iiiciiMiplcuritidis, la- 
' celiale è vna inflammatione della me mbrana , ch eluccingcle 
corte, & ha principio da fangucTod humor bi llofo.da il vi no di- 
cendo : Sorbeat ptlrtmyfuccumbisln die, & vinum i ndebìbat 
album, &aquofum. Et mi fouuicne , Che Fendo io in Bauera» 
& hauendo marchiato due giorni con l’dercito, & affermatoli 
il terzo giorno, vn mio ragazzo, che patina vna gran febre, & io 
non gli haueuo dato mai bereper la incommodità del camino* 
& allogamenti in campagnarafa , andati gllaltri fruitori alla 
Città, & portato del vino.egl» r»«- KpKKc' t « flaieò>& vomitò vna 
apoftema affai grande, forte mò pleuritidc vera, ò pfcudopleu 
• ritide, od altro, tanto fu, che vomitato detto apoftema , le gli 
leuò la febre, & fu fatto Fano, & fù per opera del vino beuuto 
in m olta quantità . MaTèguendo detto Hippocratc neiriftel- 
fo libro, oue mette lacura della peripulmonia, affetto particu- 
lare dei polmoni, con febre acutiisima dà il vino dicendo: 

' Huic primis diebus vinum dareconuenit dulcc, album, aquo^ 
1 fum, paulàtìmfrequenterhibendum. Et neiriftcrto libro ncl- 
! la febre caufata da humore biliofo, gli dà il vino, nè folo nella 
intermittente, ma ancora nella continua, lì t ebris remiferit.pti- 
\ fan* fuccum.autmulfum tenue forbeat, & vinum album odo- 
w ratum,& aquofum infuper bibau lì vero febris, ncque no&u* 
ncque die remiferit , & ad contadum arger fupernas partes 
habeat cali das,ven ter autem, & pedes frigidi fiat, & lingua 3 - 
fperajhurcrnedicamentumne^dcderiSjfed molli infufò per dr- 
*, fterem fublu!to,& ptilantf fuccumbis in diefrigidum ciato, & 
vinum aquolum infuper bibendum dato. Galeno parimente 
non purè non lo vieta ; ma perche fora longa hiftoria il recitar 
tutti i iuodii » ne deduirò lolo alcuni podii , per chiarir le pai> 
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lite, fenzafar'il facente nel moftrar di hauerli tutti all* mano." 
Et primo nel commétofopra il libro di Hippocrate Deviftux / 
rationein acutis , decorrendo le varietà de vini potenti, me- s 
dij , & deboli, che gli chiama acquofi , non per l'acqua poftaui ' 
cntro,ma per la qualità della vua,ouero del paefe oue è nato ; / 
dice : Vinum poteiu vchementer, cclcritcrque corpus cale- • 
facit, caputque fcrit ; imbcàllum è contrario agitmodo. Et 
piu à baffo dice : V erum , vt vno verbo abfoluam , vinum «lut- 
ee in acutis morbis ad expuitionem , tum propter diftas ope- { 
rationcs, tum propter communem omnium vinorum ratio-’ s 
nem , qua vires roborat, idoneum exiftit , & maxime his , qui N 
quseuis humida , qua? tum in thorace, tum in pulmone conti- 
nenter expuunt . Et piu à baffo dice : Priuumautem febriau- 
xiliumcft vinum fuluum,quodvehementcr calidumfit, verb 
poft vinum dulce non admodum cràffum , ad eorum , qu* in 
pulmone funi. cduAibnem conuenienseft aquofum vinum, / 
virtù tem roborans, & humores humeftans, tum fnadcfaciens \ 
mediocriter. Et ancor piu a baffo dice; Caput autem, Seme» 
te m fulufi magi s fcrit, quòd &calidius nlgro exiftat, fcbres% 
eadem ratiòneauget , qutbus idonea ea fola funt, quaefunt a- 

S uofa. &ncl fine conclude, dicendo : De vinis haecloquutus 
[ippocratesprxtermiffo vno , quod non abfoluit,& ego obi- 
ter percurram,quòd fcilicct febricntibus maxime idoneum fit 
aquofum . Et più à baffo dice : Vini igitur vinofi notus tu per- 
fpicue, tum exafte recenfenspcrcurrensqué, quonam pafto 
tum caput, tum mentem feriat , de aquofo ipficontrariam di-» 
fciplinam fufficientem effe exirtimauit , cum aduerfa, contra- } 
riaque ipfi ineffe rattocinari poffumus . Et nell’ottauo libro 
De methodo medendi, cap. 3. oucparladellcfcbridice : Vì- 
num vero ipfe coufcius cs omnibus me huiufmodi naturi* 
concedere, fcdquodrtumafpeftu,tum viribusficaquolurn, id 
errim vtilius eft quàm aqua ipfa eft.vrpote quòd, & coucoftio- 
pem iuuet, &vrinas>& fudoresprouocetrconftacaurem ex 
" ELp- 
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Hippocr. non indiar ijs modo fcbribus , veruni etiam in acutis* 
exhisquxdeacutorumviZu prodit,vinum dari. Etnellibro 
decimoquarto dcllifteflo methodo,oue ritorna à ragionar dcl- 
lefcbri, dice: Sancfùgere in his conuenit curandis , ea vina 
quz multimi nutriunt, cuius generis crafla funt, vti vero uel a- 
Iquofis.ideft colore albis,&fubftàntlatenuibus,vel quibusma 
peadmixtum eft, id eft aqua. Etnellottauo De compofitione 
aiedicamentorum,cap.7.dice : Vinum conuenientifsimum eft 
atra inflammationem,aut erifipela.nam & nutrir, & concoquit. 
Se roborat , & put refazioni refiffit , Oc fi ìntemperies ex humi- 

eft, eam cifra omnem moleftiam , & 
fecure perfanat. & inqucfto loco per auucntura parla del vi- 
no potente; attefo che quando parla del vino debole Tempre 
gli aggiongc quefta parola aquofo. Et nelli.5.Dclocorum af- 
ifeZuum notitia, oue difeorre De oris ventricidi affe&ibus, di- 
ce cofi, vinum album m^diceftringens ventriculumrobuftum 
efficir, neccàju ttctitat , ficutfaccrc folentca vina, qua? vehe- 
mentesvires obtincnt. Et nel libro primo De arte curatiua 
adGIauconcm.cap. 9. De ternana: exquifitac febriscurarione. 
Dice cofi Galeno : A vino antequam morbus concoquatur , 
omnin oabftinendum cfhatvbi concoqui coèperit,daiidum eft 
"ab initio tenue, aquofum, paucum, ubi vero iamprqpeefh’t 
morbus loluaturàmplius eli offerendum . moi bus autem , fe- 
condò me, & gli intendenti, rune incipit concoqui, quando ap- 
paretjcicc nel principio deH’augumento; &pc;c nel princi- 
pio del morbo conolciuto, che fi ha, debbe dai fi il vino . la cui 
dottrina, feguendo il Medico C hiocco gioitine di buona dot- 
trina, faggio, e da bene, Scornato di belle lettere Latine, & Gre 
ce, & Poeta elegante in cauli propria bcueua vernar ciadol- 
ce, contro l aflertionc de gli altri Medici, che lo venimmo àvi- 
fitare . & di quefta medefima opinione* è il Medie® Ceruti , 
giouinepur dio ancora, midi prebenda, & animo & proprie 
virtù degno di eflcr’amato, & (limato, & di cui ione afpetto 
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▼nafelicerhifeita . Auicenna parimente nel libro primo, nella 
terza Ixu, dottrina 2. capit.8. oue tratta De regimine aquae,&/ 
V' n i f . pur vifo ancora diuerfe diftintioni delle molte diuerfìtài 
de* vini, nè peto lo vieta mai aflfolutam ente nelle infermità . & ) 
dicetutt^uia,chcil maggior nocumento, che porti il vino èal \ 
cerucllo; però quelli che patifeono debilità di ceruello ne be- 
dano poco, & temperato . Et ftante quelta dottrina vera come 
ftà , farebbe bene vietarlo alia maggior parte de noftri Medici 
di Verona. & nellaprima Fendei quarto libro, ouetrattadel- 
lefebri, lo concede quali in tutte le tòrti di febri, fcriuendonel 
primo trattato oue parla deU’Efimera, cap.9. Dcglutiaqcibum 
infufum in aqua, & vino, vtfit magis penetrans . Et al cap. 1 2. 
Sumatvinum plurima? comeftionis, eli enimbonum medica- 
mcnei ,&alcap. 18. Etvinumexmagisconferentibus rebus 
cis,& fumant in potu eum fine timore, nifi fuerit dolor capiti*. 

& al cap. 24. Et fumantinpotu vinum plurinKecommcflionir, 
fi Fuerint aflueti . & al cap. 30. Et fi indigueris, vt des in potu vi- 
num, fac. & al cap. 3 7. & vinum fit eis plurima? commelìionis. 
Etnei fccondotrattato,oucparladellefebri putride, & acute, 
al capo 33. & oue parla della terzana dice: Et non timeaspoft 
deelinationem eospotare vinum plurimum commeftum . vi- 
num enim habens caliditatcm confra&am per commeftionem 
prodeft eis. & al cap. 5 5. oue parla della febre flemmatica dice. , 
Et vinum lubtileconfert eis cumfubtilitatelùa, quia confortar ' 
calorem innatum, & quia prouocat,&fudare fadt . & nel c.5 7. s 
della febre humorolà cum finjopi,dicc : Et neceflarium efl vi- < 
num eis pofteibum. & nel cap. <54. De cibo patientium quar- 
tana interpoliatam dice : Et vinum fitparuum fubtilc. & nel 
capoiègueoteafleuera.chc fi debba dar'il vino. & il medefimo 
attefta della febre Quartana continua. Etnei terzo trattato » 
oue parla dcllafebre Ethìca dice -Non inferaturci violentia in 
cibo & putii & lìti . Oltra quelli Authori Mefuepurc tra Me- 
dicidigrannomCjdice nel libro De egritudin. memb. nurri. al 
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Od p. de lìti : Sciuifti quòd vinum bene permiftum eli falubrius 
in Gii cxtingucnda, quàm aqùa frigida, defert enim citius ad lo 
ca generantiafitim,portando aqucum,1E magls natura conten- 
ta cfl potare hoc quàm ilTud . & ne dubìtcs fitientem febrilidi- 
, ferali a potare vìrròm fuffreienter pcrmixtum , proprie poft di* 
gcftionem aliqualé materici, cuius color albus fit, & origo eius 
" montana. Ma per finirla dico, che tutti gli Authori graui di 
Medicinafono di quello parere, & conuengono infieme,che 
fi debbi dar'il vino à gli infermi, & fe quelli quattro Greci , & 
Arabi , ouc nafeono vini gagliardi , & potenti gli commanda- 
no, & danno , perche deueremo leuarglieli noi , che i vini no- 
Uri fono appo gli Tuoi , deboli & fiacchi ? Dico dunque , che fi 
denno dar’iviniiecccttuato la ponta, vn grauc delirio dfeapo, 
fquinantia,vn*erifipilla gagliardo, & nella febre(detta di fopra) 
peftilente,chctJ^inetnmo giorno ammazza, ilquale paflato» 
r & foprauiuendo , fe gli die il vino. Ma quelli nollri da Vero- 
na quali tutti conuengono nel vietar’iIvino,& dar, & comma* 
dar vna dieta fecondo loro , vna inedia fecondo me, molto ef- 
quifita,& fi predicano per Medici, & Filofofi naturali . & io di- 
cotile contrafanno à Domcnedio, però che il paffar da vn'ellre 
mo all’altro è contro l’ordine Diuino pollo in natura, ilquale è 
quello : Ha Iddio fommo Architetto fatto lellagioni Éftate» 
Autunno, InuernOjPrimauera. lDftate, &l’lnuerno gra n fred - 
do q uello, gran caldo quello , tra quelli dui efiremi fono 1 dui 
f ^imperati Primaucra, & Autunno, accTochc paHando i viuenti 
! davno éllrcmo all’altro, non pen.cano fenza il mezo del tem- 
f peramento . & vogliono quelli tirarVn pouero languente dal 
Polito nutrimento ad vna cllrema dieta lenza quello mezo? 
non io vu ole far Dio , & Io vogliono far cfsi : Et il fuo Hippo- 
crate dice al cinquantefimo primo aforifmo del fecondo lib. 
Pl urimum.atqu ercpente euacuare^vcl rrplerc,vel calefacere, 
vel refri gera re, fine quouis alio modo coi pus moucrepericu- 
lolum eli, omnc cnimnimiù natura: inimicum, led quod pau- 

latitn , 
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fatiffifititutum eft, cum alias, tum cum ab altero ad alterum 
tranlTtus. fic , & iui Galeno allegandone la ragione dice : Con- 
filttF natura jubftatia in clementorum commoderatione , non 
lo hanno mai Fattoi comandato i Dottori,& maeltri loro ? 

'TtLQu IivfaittpvoiritiraterArtedcl medicare in poche co 
fe; à qual line dunque ha prodotto la Natura madre vniuer- -> 
fale, tanti vegetabili « tanti animanti , tanti minerali, mezi mi- 
nerali, .fai», alumi, bitumi, & pietre,, fe con coli poche puote la 
natura noftrapreualerfi,&hberarfi da tante, & coligrauc in- 
dilpolìtionj ? 

BOVIO. La natura Je ha prodotte per moftrar la potcn- 
tia fu^&ha dorato le luefatture cfinnumerabili virtù, per far- 
ci nota la varietà della.foaprouidentia ; io non diuietò ad al- 
tri il valerli di quelle, & quelle f ma jj p Ione Aere i tato in quelli 
che ho trattato , & in quelle ho trouato le virtù mirabili , che 
vi ho racconto . altr i il fono pre ualfo di altre , & tra quelli il 
Manardcs Spagnuólo hadeferirto molte virtù deU'herbada 
noi detta Regina , & il Conte Nicolò Gambara Cauagliere di 
molta portata» mi ha detto di hauerle egli Hello elpcrimcnta- 
to tutte i & hauerfé trouate tutte vere. Et mi hadetto di più» 
che fe ne è léruito nel mondificar lo Itomaco, & polmoni delle 
indifpolitìòhl catharrair, & afma , & gli incelimi inferiori an- t ^ 
cora conTcl iciTsi m i lucccfsi, in quello modo . Piglia vna, due» 
ò tre foglie, fec ondo che fon o maggior i, ò m inori, &nefì de- •[ 

{ottiene in vn pignatino coperto , & da quella decottione per. 
bocca per liro'ppo,& coll replica tre, quattro, cinque, fu matti-, 
nc.digiunandouHopra quattro hore, ouero gli davncucchia- 
fò.Òdcrì di fucco di detta herba , ouero mezo bicchiere di ac- 
qua fatta alambicco di quella herbain vece di decottione , & 
la mirabnròperàuóhrnefTc cole fopradcrte,ma in dolori di fia- 
TofSt dolori colici ancora, & in mal di colla, & fcbrc,di cheli 
voglialo te, & natura. & di più ne ha dato à due donne vene- 
nate, & fono liberate, & in ogni forte dTventolìtà interiore, & fi 

Ai mal 
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mal di marre applicando alle donne in qucAo cafo vna foglia 
' di detta herba ben calda tra la natura, & fombelicò. fc ne è 
Tcru ito ancora applicandone fopra ferite fotte con Ferro vene- 1 
nato, & à morii de cani rabiofi y & animali venenofi y è vero! 
che fe ha potuto applicar le ventofe tagliate àlk'pjutì ofFefe , 
& poi fopra porui od herba , ò fugo , le cure gli fono riufdré 
con più felice fucceìfo, &fi ha (bruito di dette ventofe fopra 
le gotte, come ho deferittoió per ìnnàttzi fempre con Felici 
riufeite . nra più hauendofi Giulio Cefarc Aio Cancelliere flo- 
gato vna mano, fubito racconciagli fece applicar» cornetti ta- 
gliati per leuame l’humor contórfo , doppoqucAo il terzo 
giorno occorendogli far queftione Con la medeffma m&hòy 
diede delle ferite al Aio aduerfario , & in cali di rìfipille j»li'fo ta J 
gliarcon la mofeheta, &: applicargli le vcntofe.in vna bora fo- 
nano, il medcfimofoalle moroidej & Io ha fatto in fc fteflo* 
ma tornando alla herba regina . detto Signore patina di cimo- 
fìtà, & haueua la vefsìca piena di pietruede, renelle, & altrd 
lordarle. Si fece firingare con la candelina, & poi sbolciar 
per la verga nella vefsica , con vn sgonfetino fatto T quello 
effetto, fucco di detta herba, & tra puoco vomitò, & india 
puoco i fumi gli alccfero alla tefta, & diuenne come forfen- 
I nato, & poi cacciò per la vefsica renelle, pietruede di più for- 

te , & molte immonditie in molta quantità , nè doppo per 
» • ' quattro anni ha più fentito mai alterationc alcuna in quelle 
parti, & perche il Manardes fcriuc, che quella herba non A 
debbe vfarc , oue fiano alterationi calidc, egli doppo le ap- 
plication! de cornetti tagliati, ha vfatood herba , ò fuoco, & 

I ne ha veduto, & prouato giouamenti mirabili conformi à 
fuoidefiderij.fiha valfo ancora il detto Conte dell oglio dei 
'Ltt \ vitriolo, nel trar la fete all! febricitanti , & cacciarle febri , & 
^^foopra tuttòle maligne , vfandolo in brodi , od acque , & 
quando non fi ha trouato hauer cofi Foglio alla mano , del 
quale ne da cinque in fei goccie , via lacqua tratta per lam- 
bicco 
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Bieco da detto vitriolo vn cucchiaro, in dui, in detti brodi od 
acque . ma il vitriolo detto da noi Romano è di miglior , & più 
fecura òperationc, & perche in quello raezo minerale fono ' 
virtù mirabilissime in migliara de indifpolìtioni , voglio rac- 
contarne alquante à confulìonc di quelli Medici ignoranti, • 
che le intitolano con fallo , & mentito nome rationali, & di- 
conoà noi empirici, i quali appo loro lìamo Efculapij . 

Virtù mcrauighofe del Vitriolo . 

Et primo, al tempo della pelle, pigliarai ogni altra mattina fei 
goccic di quello oglio in vna onciadi luleppe violato , à Ho- , ; 
macho digiuno, & viuerai lìcuro]. ad vno apellato ^ nè darai 
otto goccic in vna oncia di acc^ua di vita buona, & lo copri iti 
bene tra dui letti, che fudT/cfiuifaintre parte nel termine df^i 
due hòrc , & rellarà libero . ad vno che hauefle febre Etilica* - /., 
od humorale ne darai per feiòdotto mattine, fei goccic ogni 
mattina in due oncie di acqua de Endiuia , ò bugolofa , ò che 
farà meglio diaccttofa,& lì farà fano^ ad vno che hauefle il 
cancaro in bocca con quello fanarà bagnandolo, & à quello ^ - 
vale ancor il fucco dell’herba antedetta Regina, à chi hauefle <^1^ 
la Quartana L fei goccic di detto oglio in due oncie di raalua- ^ et*. 

f i,ouer di acqua di vita il giorno del parolìfmo,& coprendo- 
bellétto che ludi, & in tre, ò quattro parolìlmi lì lànarà. 

& a chi hauefle vna tertiana notaglielo darai in acqua di camo 
milla, nel detto modo, à chi hauefle febre continua glie Io di- 
rai in acqua di niarrubbiò, nel fopradetto modo. & à chiha- 
ueffe vermini nel corpo gtlFne darai con Facqua di gramign;C 
oueramente con l’acqua di Alice, à cTulia ueflc^ do lori coliciT oh <oi\ 
óuero dì fianchi con acqua di verbena, od artemilìa. a chiTià- ' 
uefle renelle, od efeoriationi di velsica nell’acqua di grefloni in 
ileambio di lìroppi, per otto giorni continuati, a dolori ma~ q* 
'ìbffcaTijcqn acqua di ualeriana, ouero matricina, oueramente c - 
' con l’acqua di artemilìa . adii hauefle i denti gualli toccali 
‘ co* detto oglio per tre uoke, & lanari dalla doglia lìcurmcntc. 
w-r Aa 2 a chi 
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i à chi haueffefluffo di corpo nebeui in vino iv^opcftgateper 
quattro, ò cinque giorni , ogni ni mina fé* g: »ccie in loco di iì- 
j ropo& fanarà, oucro inacqua dualfo bajbulU). àchi fqfljif I1Ì7 
\ dropicodanicpervnincfein buona maluagia^ià fchi hauclfe 
vna venanel petto rotta, & fputalfciangue, pc bea in acqua de 
\ burla paftoris per tre mattine contimi e. ;i chi iallccyencnato 
con acquaci vita lì bea., oucro con buona maluagia . àchinon 
*!T~ potefle ritener il cibo, con acqua, ovino buono. &rctifkail 
) i eguto, fa buon fiato, Scagiiitai membri liutnr.ui, & fpirituali, 

>e ù i ad ogru foncdi febre conacqua di bjgl olfa inaia i il parofil- 
' mo.à c h i haaMèr puma nella ti Ila con buon vino. & à chi ha- 

• -i nelle difcorlò-di iangu-e con' vino negro . à chi hàuellc fui dità 

neUorccchiciponi nclfonécichia bainbace bagnato iodftjp P- * 

•• glio à modo di cifh . à chi pa rilb c di podagr e yfarne.f^eflb coi) 
vino leggiero , oucro brodo . ^^ttimeniiidel cuqf<; cop a**- * 
qua di pimpinella, oucro malu 3 gia . àchi hauefle la lepracoj 
• ) acqui^fuinotcrrc . à chi haudTc i peli bianchi 1 vii coivecqtff . / 

1 di bctonica,oueroindiuià per più giorni, & diuerrantv? rq(s^ » 
J alla doglia di teftacomacqiiadiBpazorana. à chi hauejkj»car r •- 
già purga prima il corpo ,&poi vfi l oglio in viriobiancopic?- 
dolo. àcliihaueiredcbolememoriavlìdettoogjioconacqua 
dì accori, ouer finocchio . ad humor melanconico conacqua ■ 
• diboragine^uerbuglqfa.ad vno cpilcnticocon acqua di peo '* 
sia. au vno paralitico con acqua eh mcntalfio • à chi hanefle * 
fpafìmo, ò tremore cori acqua difaluia^di.bafilicò. àchiha : 
doglie di corpo con acqua di trifoglio.à chi. debilita dc’polmo 
ni co acqua di finocchio, ò.didìkr montano.à chi haueffe sbuQ- » 
namento nelle orecchie con acqua dilìgillum Sulomonis .alle ^ 
renèlle con acqua di verze , ò caoli * Quello ogliO con acqua 

• dipimpinellalctificailcuore,.mondificailfangue,.lanulale-* 
pra,corifei ua,&augumenta il calor naturale. con acqua dime- 

j lifltirimoue il dolor del capa,& la lalsitudine,& acconcia IoTlo ; 
maco . coaacqua dincnutari.ouer papauao,pwrg.uo il corpo 
x r. • ' induce 


■Dtgfflzed by Google 


; T ut atìtìj Ustionali * . pf 

*uducc fonno.&rimoue le vigilie, con acqua di vita, purgato d 
colpo là n j la apoplefia . cdn acqua ili bo ccu] uji rofe ftrenge il 
fluiscici lingue del nolo . con acquqdi ifopoj ouèro dilàluia 
lena la tofk . con acqaadi trifoglio m irino , oùero di rafano 
• '’curaiapietra&ijtiifola,. con acqua di calendula lana la pelle* 
con acqua di accori, ò diro'inarinoleua glihumori, clic deicé- 
donoàoalfi) per i nerui . In fomma applicando quello oglio 
con» Tegole*. che conuepgono, & fono fpecifice adii morbi, aug- 
naenta le virtù loto ad operar fempre bene. 

f 1 L O. Voi volete, che quello voltro oglio caleantico dun- 
que habbia tante virtù, & tante pntcntiec! io non sò penetrar 
quello negotio con il mio intelletto. .< • i 

“ ~ B O V tO.; la nd aprirà Li mcritc/e farete attoìa conccntrar- 
ui,fe non armatemeli paticntia, &.ftatcuijcontcnraal Quialrc 
dl^ritmialtómpròbat . .'InPiemóntc fi fcminauna cofa,dre li 
chiama Raiuzzonc, & lì r accoglie al tempo fuonuoua fcmen- 
te di'cui fi fà oglio, che già tempo lòlo feruiua à far iumc(comCì 
fi feruimo noi di quello difemenzina.ò di lino)& al comiimcni 
► to de'cibi, & arroftiri pcfó, &ridcono migliori, che le fodera 
arolliti con ilnollro commune dioliua . quello oglio di rauaz- 
2 pne àrcgtltrarlo,cheleruapericibi,fifa bollire in vn. Calda- 
io affuoco, & come bolle fi leua.dal fuoco , & porta allo feo- 
perro, & vi fi getta entro vn bicchier, òidui , ò tre di aceto fatto- 
eli vino buono, chefia forte, lidie fa, eh e da quello oglio file- 
uà vn fumo grande, & fetcotcrfimporato quello fumo foglio 
Racconcio iumodo , che fcrue per ccccllentiaal condimento 
de’ cibi. Le infermità nollre nalcono da un ucneno, die baia/ 
fuacommillionc con gli eferementi interiori . quello oglio di / 
uìtriolo entrando nelli corpi nollri alterati da quel veneno fì r 
moue quel ucneno, come quell'aceto lo rimoue da quell’uglio 
&. fi come quel foglio reità purgato, & fi rende grato à noi nei 
cibi , cofiquell oglio diiiitriolàu- Cacciato che ha quel ucneno,. 
accrclce centuplando, & millccuplando le uirtù, & potentie di 
osjr quel- 
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qucllacquai ò vino, ò quella medicina fpcdfica a quella \ od 
a queflaftra indifpofidone noftra, & la natura noftra allegie-, 
rita da quel grauamefi preuale, & vaformontando, fe noi 
con repeter più volte il medicarne fi agiutaremo, & quando 
non le habbirio cofi'afla mano le acque fiillatitic delli fpecificL 
alli morbi , baila ad hauerquefti ipocifid vegetabili , & far- 
ne deco tt ione breue ,j& mefeedar foglio con qudlcdecot- 
tioni, & feruiranuo ben fpdfo meglio, che le acque ftillatì- 
tie . fe mò fin teli etto voftro le comprchcndabcncflà : fe noa 
le comprende la colpa fia la voftra. aquietateui almeno alla 
ifperientia , che quella vi Tenderà chiaro , che io vi ho det- 
to il vero. *o:n.I!*:v :vi:n : 

* FI L O. Io fapeuo che foglio di vitriolo hauéua molte vir- * 
tù, ma non ne làpeua tante? ... in, ibiu:::,, :n:u >m jt,ia 
i B O V I O. Io non- vi ho detto la imillefima delle virtù »&> 
potcntic fue, procurate pur voi di coaofccr i ipccifìci alle in- 
difpofitioni , & con prudenda feruiteui di qiiefto benedetto 
liquore, & farete opere marauigliofe : ditemi di grada, il lc- 
«uf» _ramc quando èin ria di putrefatdone non vccide egli gii ve- 
getabili, fe glie lo applicate con quel lùo nidore, che diala £ 
putrefatto die cgliènon rende più fertile il campo , & tutte 
le piante , & fernenzi rendono più feraci ? il vino che habbi 
dato la volta, & fi a fatto turbido, & catduo al bere, fe voi 
_ gli ponete vna libra di acqua di vita fatta di vino buono per car 

ro, non ritorna egli al fuo primiero fiato? certo fi, queftefono 
I co fe, che il fenfo le comproba, coli quello oglio mirabile fcaO- 
ciaicatduivapori,& vcncnofì delli corpi noftri,&:ritornain. 
fiato primiero di fanità. 

FILO. Io refto pago, & più oitra non ricerco in quella ma- 
teria . Ma ditemi di grada caro Sig. Zcfìriele , come la pattate 
uoi quando andate a confdfarui, dicendo, &lcriuendo tanto 
fconciamente di quelli Media ? & come fanno i Sacerdoti ad 
ailoluerui,hauenaogUcofi mal trattad nel Hageiio>& Melauir 
" ^ : À P«»^ 
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BOVIO, loóon fon nemico de’ Medici, nè tampoco deto- 
no loro come creature d'iddio, folobìafimo le loro federate 
operationi , & manigoldagini , & non nomino alcuno in partì- 
ciliare, ma ftatemi ad udire,& u i recitari un’hiltoria uera, che 
mi auuenne,& non è ancor fanno ; in queflo uoftro propofito, 
die mi ricercate*. JL’ukima Fella di Pafchadi Refurrettione 
andauoadilìnare, &pcr ftrada fui aflàlito dal Conte Lodouico 
Canoflà,& Sig.Alfònfo Morando ,iquali uno da un Iato,&!‘aJ- 
tro dall altròlàtomì gettarono le braccia al collo , dicendo : 
Voifetc noftro prigione,& uogliamo,che ueniate a difinar con 
noi . a quali difsi: Sabbiatemi per ifeufato^chìo dò dlfinare ad 
altri quella mattina. & eglino mi rifpofero : Mandaremo per 
loro, le ucniranno risi ancora a difinar con noi .‘in fine doppo 
molte parole, & contefcconuenne ch'io miquietafsi : & man- 
dai adauifar gli amici miei , che fi goddfero il difinarefenz» 
«ne, ch'io ero prigione de i tali . & efsi come cotteli difino rono 
il mangiar preparato con coafolatione . Hora fui tratto a cafa 
del Sig.Alfonfo,a quel fuo bel loco aS. Zeno, oue erano Muli- 
che di foauifsime uori,&inftrumenti,& ui fi trouaroao alcuni 
profeffori di lettere di Filofofia,Aftrologia,Medidna,&Theo- 
logia, ch'io non nomino per conueniendrifpctti: difinatoche 
fi fù i Mufici,c feruitori andorno a prafare, & qucfti letterati co 
minciornoa trauagiiarmi con uarij queliti , & interrogationi , 
a i quali io difsi : Signori miei io non sò di hauer ragionato 
altra volta con alcuno di noi , & quelle cofc, che mi addimatv 
date fono più prello da rffer ricercate aFilofofi , ad Aftrologi, 
& a Theologi , che a me, che non fono alcuno di quelli , porto 
le armi , & non fon Dottore , però fe vi contenute di Ilare alle 
concluiioni , e derilioni, che ui darò, poi uirifponderò come 
piacerà all'onnipotente Dio, compatto però che udire Signo- 
non mi travaglino poi con ritriimaginitiui , & Araniargo- 

menti * 
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menti, ò fofiftarintfWo nonilego i libri per uolcr’appOrerèiTrt* 
per ellcrè.non per altercar, & difputar, ma per componèr Fani- 
mo mio. & coli rifóndendo io per derilioni me nepillauo,& 
quantunque non fi u oleifero acquietare, chepuruoìeuano ar- 
^um cn tare , io diceuo loro,ò S.Thomafo, ò S.Agoftino,ò PI». 
tonc.òTholomeoiod altri fecondo i queliti hanno terminato, 

A io gli credo . feuoifentitealtrimcmc andate à crouar'aItri,& 
difpu tate con efsiloro.JoJa intendo cofi. Finalmente uno di 
e6i,& inltando gli altri mi dilTe : Noi hauemo letto il Flagello, 

A Melampìgo uoftro , & ui fatte lecito, non fèndo Dottore,di 
fetiuere Icioccamentccontro tanti Dottori, & Medici ; fefofsr- 
jno Sacerdoti * & uenifte à.confeflarui à noi ue imponerefsimo 
talpenìtentia ,cbeui auuederefte de uoftri errori , & peccati; 
Nonpuotehaucr. piu patientia Orlando y fi che cxarfitdidis 
uiolentiaTurni. Etdilsiloró: Voi certo uifeoprite poco uer- 
fati nelle Sacre lettere, &come chefiate Dottori, lete limili à 
quel Rabino, à cui difle il Sig. noltro Chrifio : Tu es Magifler 
in Ifrael , & ha?c ignoras ? Ditemi un poco le iljRedcntor no?- 
ftro Chrifto,fatto un flagello, cacciò enientes, & uendentcs de 
Tempio, & raenfas numulariorum fubuci tir, perche non pollo 
io con parole ut-re, ma acerbe riprender quelli fciagurati,& ta- 
to più.ch’io gli inoltro la ftrada,& infogno il modo del rottame 
te medicare, &rcftituiripouerilanguenrialle loro dclidcrace 
fanità? non acciecò de gli occhi corporali il Sig» noftro Paulo» 

Se lo illuminò per quelto modo della Santa Fede ?non prillò il 
medefimo Saulconuerfo in Paulo , & fatto Vafc di clcitione 
Elima mago dicendogli : Oplcneomni doIo,& omni fallacia; 
fili Diaboli , inimico omnis iuflitia-, non defini fubuertere uias 
Domini rerias?& eccenunc manus Domini lupcr re,& ensc?- 
cusnon uidensSolem ufque ad tetnpus ; & confcitim cccidit 
in eumcaligo,& tenebra?, Se circumiens quarrebat qui ei mun- 
darct. EtlèiiPrcncipcdcgli Apolidi Pietro diflc ad Anania: 

Cur tcntauit Satanas cor tuum ni cn tiri Spiritui Sonilo, & frau 

dare 

* * 
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dire de pretio agri, &c. Et coli morì egli , & la moglie Safira ; 
ma che vado io rammemorando limili eflempli ? Quando ì 
Religiolì riprendono, e predicano non ftrepicano contro i pec- 
catori c& le quelle cole Cono vere in fatto come fono? perche 
Voler dar penitenria à me, che riprendo le loro fccleratczze,& - 
dimoftro la vita buona trita da Hippocrate,Galeno,& da gli al- 
tri buoni Scrittori,! quali od elsi non leggono, ò non intendo- } 
no , fcriuono quelli nioi Dottori , che in acutis lì debba medi- 
car eodem die, che le diete lì diano con temperantia.chc li dia J 
il vino à gli amalati , & quelli Manigoldi vogliono afpettar le 
concottioni in ifeambio di diete ci commandano inedie ? & , 
ci vogliono dt bilitar la natura con acque cotte , & io mi tace- - 
ròc* non debbo, non pollò, non voglio tacere; & fé intitolano 
Artium,& Medicina; Dolores. Et non conlìderano, cheque- 
ila parola Artcs lì forma dalla di ttione G r eca A rctì , che ligni- 
fica Virtus appretto noi Latini, &efsifono vitiolì,& ignoranti; 
Coli quei letterati lì acquietarono, & voi altresì Sig.FiloIogo 
componete l’animo vollro,& afsicuratcui, che non odio,ò fde 
gno particulare, ch’io porti à Medici mi ha commolfo ad ilcri- 
uergli contro, ma puro zelo di carità humana, & ChriHiana, pe- 
rò ne afpetto largo premio dalla munifica mano d’iddio , che 
non laica Vllum bonum irremuneratum . Et quello, eh io fac- 
cio od opero nel mio fcriucre è precetto di Sant’Agoltino t 
regillrato nel cap.non vos. 5.q.5.con quelleparolc : 

N on e fi male nolo* qui crimen alterili* indie at, quìa 
indicando corriere fot e fi , (f tacendo frater ' 
ferire fermittitur. 

Bb 
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LO STAMPATORE.-' ^ — 

L' Intentione dclt Autore era di por fine àquejf Opera con l'antedetta 
aut tonta di S. Agojlino , e di non gir più oltre in quejla materia ; 
ma cojlretto da alcuni Gentil' Hnormài fuot amici ha conuenuto 
di nuotio affatticarft, difcorrendo del modo ch’egli vfa di medica- 
re quejìo fyattentofi male , che al prefente cida tanto tr attaglio, 
a r chiamato volgarmente Petecchie^ : Però Jèguendo Cordine /ito 
ì n f ormA & dialogo cefi ragiona • • / '/ 


FILOLOGO. 


’ Voi ci hauete dato la vita à decorrerci quelle volt re ragiò- 
ni , fondamenti, & authorità cTintorno i vini,& le diete, contro 
& fuori dell’ordine di quelli, che lì chiamano Medici ordina- 
ri) , & che fanno profefsione di medicar Canonicamente : 
Ma come la fatte voi bora in quelle tante petecchie, che ne 
hanno vccilò, &tuttauia ne vccidono tanti? 

BOVIO. La colpa non è tanto del male , graue certo per 
fc, quanto deili Medici. Io ne ho medicato non molti, per 
certi rifp etti: ma vi dirò bene, cheilSignorGio.BattiflaZac- 
charia mio cugino è viuo per Dio, & poi per me, come fono 
campati parimente tutti quelli, ch’io ho medicato : & vene 
darò dui ellèmpli, che voglio.che ballino per tutti. 

IL detto mio CuginoTì era infermato con febre gagliarda 
non intermittente, & haueua mandato pervnodi quelli Me- 
dici, ilqualc veduto gli difle( come è il loro coltura e) Harem» 
vededò. Se prouederemo poi : mio fratello la fera, che venni à 
cala, mi dilfe il fatto . io mi trafsi a lui la mattina Tegnente , & 
lotrouai ( come egli,& la moglie fua mi riferirono, alluo foli- 
to ) con la fua febre, che non fe gli era mai leuatada dolfo . gli 
feci fricare la perfona, & andai io Itelfo ad ordinargli vna di 
quelle mie ordinarie medicine : & trouai àcafo vn’altro Medi- 
co 
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co fuo parente, & confidente , lo prefi per mano , & tomai con 
cfiò lui à mio cugino, & gli difsi quanto occorrcua , & la inten- 
tione del mio ordine , & medicamento . lo approbò , & io mi 
trafsi alla Spiciaria , Se glielo mandai , lo prefe, vomitò , & cacò 
dieci voi re, in tra tanto gli ordinai buon brodo di buon capone, 
& che fi nutrice coinepoteua il meglio. la mattina feguentc 
fendoui gli altri dui Medici, & trattandoli di trargli fangue, 
efsi voleuano per la vena, a quali io difsi fermateui, che io 
voglio trouar'Ù Barbiero , & ito ad vn ftu&uolo lo condufsl 
meco con le cucurbitule,i Medici rellorono mezi confufi, ve- 
dendo fi mio diflegno,& partirono, io gli feci fricar molto 
bene tuttala pedona, & poi gli fei applicar fei ventofe lòpra 
le fpalle, fchcna , & fopra le natiche , & trar quanto fangue 
potei., & poi gli ordinai che fi cibaife quanto meglio potcua , 
& bcuelTedel vino fecondo le mie folitc traditioni, conformi 
à quanto ho detto di fopra. il feguente giorno trattai con que- 
(li Medici dèl firoparlo , voleuano dargli vn’oncia , & mezain^ 
duedifiroppidiboraginc, Impali, & cicorea, iogliencfecipi- 
gliar tre oncie,& meza la mattina, & tre e meza la fera,& quelle 
fette onde il giorno lo faceua caccare tre volte il giorno, Io te- 
li iuo nutrito di cibi buoni, &fomentatori della natura, per que- 
lli cinque giorni, che fi lìropò, fi che quando lì ventje alla me- 
dio ua ella pocp operò, mercè che il corpo era purgato , & gl i fi 
era anmhilata la febre . nefi videropetccchie, perche le frica- 
tioni, & ventole lo haucuano fuentato , & le cuacuationi trat- 
tone la materia peccante, & i cibi buoni lo haueuano rudenta- 
to: Ad vnaltro pure , che farebbe infettato del medefimo 
morbo, Tubi to feci far le fricationi , Se diuenqefoflo come vn 
panno chermcfioo , & quantunque haueflc la fc bre gli feci far 
vna fuppa in vernaccia dolce, & pane grattato in brodo di buon 
capone, andai là oelfaHTnotte, & lo trouaimezoricouerato, 
pure haueu a fa f ebre, ma meno graue, gli feci replicarle fricar 
«ioni, de alle quatti bore di notte feci replicar la luppa n ella ver 
" V> b 2 naccia 
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fiacca dolce, & pane grattato in brodo del medesimo cappo- 
ne. & la notte riposò pur meglio, ma la febre non fi partì , 
quantunque fi alleuiafle, la mattinagli replicai le fricationi,& 
poi diedi vna delle mie medicine, vomitò, & caccò bene,& la 
febre firiallegerì. la feguente mattina gli replicai notiamedi- 
cina, ricaccò, & fé gli ieuò del tutto la f ebre . & tra tanto non 
volli, che fi ftcflfeàqueftc diete, ma con brodo, & carne di cap- 
poni , & vernaccia folita fi nutrice, leuata la febre lo feirefì- 
ciare con oui frefchi,& piftachea,& cibi buoni, ma non in qua- 
titd,nèpiùfi hafentito male. A quelli che mi hanno chiama- 
to tardo, ho foccorfo pure con fricationi.&cibi buoni, & ven- 
tole, fono fànati, ma non coli tofto . lo difsi quelli miei ordini 
al Medico Chiocco, & al Medico Rhodolfi, gli hanno tenuti, 
&fono riufeiti honoratamentedellecure loro; à quelli, che 
non mi hanno voluto imitare è fucceflo far le ftrage de mor-> 
ti,& dar guadagno alli cerraiuoli, & beccamorti. 

FILO. Et perche non liete voi chiamato da tutti i patien- 1 
ti,&amalati? • > 

BOVIO, perche la Città è grande, nè sa ogn’vno le ope- 
re mie,& i più ch’io medico fono gente baffe,& di poco nome; 
& i miei Emuli dipingono le cofe per altro rerfo . 11 Dottor 
Algaroto ha tenuto la ftrada del dar Io Hercule , & Elleboro 
bianco corretto con zuccaro , & oglìo di mandole dolci, & ha 
fatto opere fi u pende, nutrendo egli ancora bene ifuoi infer- 
mi, ma non vuol far quello vfficio di medicare faluo , che per 
pura pietà,&nonin ogn’vno. Et quelli dui Medici Chiocco, 
■èc Rhodolfo mi hanno detto , che oue fono interuenuti con 
gli altri Medici, che hanno voluto dietare i fuoi infermi di que 
1 Ite fue diete ordinarie , dette da me inedie , le colè fono ite in? 
dcfperatione, & i poueri languenti fono paffuti all'altro fcculo 
à dar nuoua di noi : Ma certo quefli noftri Medici per ordi- 
nario non vogliono far buono ad Hippocrate il Quinto aforif 
mo allegato di fopra à quel gran Dottore maellro fuprtmo 

della 
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«fella Medicina, Se dicono; ch'io, & i miei pari non medicamo 
Canonicamente, St pure quello fuo macftro ( che mi gioua il 
replicarlo ) dice : In tenui vi&u afgri deìinquunt , quo fit , vt : 
magia Man tur; Quìcunque cnim error committitur magnili 
maior in hoc fit . ilche Galeno tranfporta in quello modo : 
Quicunque error acciditrgrotantibus, qui tenui viòla regtm 
tur,hic maius afert periculum,tum quìa natura .ihaFivfétu de* 
bilitatur, tum quia ad eum tranfitus eli infiietus. Dche fi con- 
uiene pure con il cinquantefimo primoaforirmodel mcdefi- 
mo Hippoerate del fecondo libro detto di fopra, plurimum, 
atque repente ; Sic. Et hai dice il medefimo Galeno ancora . 

Si che io non vedo come con confrientia pofsino dietare, Se 
biafimar me,che non la voglio intender feco,& dicono ch’cfsi 
medicano Canonicamente , & io Empiricamente , & pure io 
conuengo con Hippoerate , & Galeno fuoim acflri, Se cfsi gli 
contrariano. 

RAGAZZO. ..Signor Dottore il vofiro fcruitorc (là da 

baflo, & v'addimanda.„ 

fi LO. Digli che venghi di fopra. 

SER. La malfar» fi ha tirato vn paiuolo dilifcia fopra le 
gambe, & ftà gridando come vn anima, che pena . 

FILO. Che vi pare, che gli debba fare di tanti rimedi], che 
cifono? 

B O V I Cfc ;% hauefte bagnato Icpezze nel buon vinnero, . s c.- 
Se applicarmele (opra queftocra ottimo rimedio . fa il me- 
defimo l’inchioftro,U fucco delle ccpollej& quello dell» porri j 
ma quando io ne ho commodo vi applico fopra la vernice li- 
quida con vna charta di {traccio, & quefta balta. 

SER. Vièdi più, che volendo kSig. Padrona correre al 
fuo agiuto è ita à cadere , & fi ha amaccato vn ginocchio gra- 
ucmente. . r 

BOVIO. Se vihaueffe applicato fubito pezze bagnare 
nell'acqua non feguiua altroché hauerebbono vietato il fluffo 
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eie gli Immotiti , ma poi , eh, e non è, fatto caricate la parte offefa \ 
di graffo di porco p irto, &fafdateglifopra vna pezza, che di- ) 
mani farà libera l'cnz’altro. x 

FILO. A Dio Sig.Bouio, & voi Sig. Curio mio Signore. 

C V R I O. Io vi voglio Tempre per amico , & fratello . 
BOVIO. Sig. Filologo non vi Scordate , che le panatelle 
l’acqua cotta ,& le diete di queftivoftjriftercorarij fono barra- 
ne, & ladrarie, & tenitc à niente, che : Finis praxeptorum 
Dei eftdile&io: però quando fetc chiamato à medicar chi t'c 
fia, òvenghiàvoichi fifia per pigliar parere, ò configlio, pro- 
ponetcui nellalingua,& applicatcuidgli ocelli la Carità, etut- 
te le cofe vi paleranno ad vtile , ad honorc, & à gloria, ch’egli 
cicritto: n 

Qui mane t in Qoarìtate in DEO manet , 
tfDEVSineo. 


Et con quello, à Dio Sig. Filologo, à Dio Sig. Curio . 


LL 


L FIN E. 1 

, — 


1 .V. 



IN VERONA, M D X C 1 T. 

' .... • • •' . 

Ksfpprejio Scè*Jlt (irte dalle Donnzj>, & \jdndrca de Rofifuo Genera. 
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